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All' li Sig. 
CARLO SARACINi; 





L Sig. Giò. Battifta 
della Porta Napoli- 
tano , è flato Filofo- 
fosì grande , e cele- 
brato vniuerfalmen- 
te nelle fcienze Ma- 
tematiche , & Naturali , che non fà 
bifogno > ch'io mi sforzi à perva- 
derlo altrui>mentre con milite mil- 
le lingue y parlano delle Tue alce vir- 
tù i tanti fuoi dottiflimi volumi • 
Quefto per folleuarfi alle volte da i 
fuoi più graui componimenti > fi ri- 
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tiraua ne i giorni più caldi, e più 
noiofi dell'Ertale in vna fua amenif- 
fima Villa , doue perche egli non fa- 
peua viuer nell'orio, fi trarteneua 
/piegando i fuoi morali penfieri col 
rapprefenrare ne* componimenti Co 
mici, e Tragici l'intricate attioni 
dell'humana vita , con tanta facili- 
ti , e felicità d'ingegno , che ben fi 
vede in quefle fue ricreationi anco- 
ra quanto fi eftendefle il fuo valore, 
come ci nedan fegno manifeftolo 
fue belltffime Comedie , e Tragedie> 
che fono ajle Stampe , piene di fen- 
ten2e ; di concetti mirabili, di motti 
argutiffimi , & di pellegrine inuen- 
tiooi. Hora eflendomi pcruenuta al- 
le mani la preferite fua Comedian 
T A B E R N A RIA intitolata , e 
forfè in quefto genere , fuo vltimo 
parto > e giudicandola degna dello 
Stampe,e non punto inferiore all'al- 
tre fue fedici .forclle; hò voluto per- 
ciò publicarla al mondo , &: indriz- 
zarUà V. S. pervadendomi di farle 
cofa gratiffima j fapendo quanto ljei 
di limili componimenti prenda gm- 
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fio, e diletto , sì pereflfer jn que Ilo 
ver fati Aimo , si ar.co per effer ripie- 
no di molt'altre virtù, con che fi ren 
de affai chiaro, e riguardeuole nella 
fua honorata patria di Fabriano. La 
gradifea dunque , e la riceua con-, 
quell'affetto, con che hor gli la por- 
go, e dono , che offerendomi in aue- ' 
nire à feruirla in maggior cofe , Io 
bacio le mani • Di Ronciglioneil di 
29. di Gennaro 1616. 

Di V- S. Ili, 



Seruitore Affettionatii*. 



Antonio Rojfetti. 
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ATTO 



SCENA PRIMA.,* §iL 
Gi zecco, Giacomino , e Cappio. 





già. Q&lfì^^ Ate , petate , e caftagne in- 
fornate . Zitto 3 che ti ven- 
ga la pipetola , m'hai dato 
... 'tfftftfè tante vernecalonne,& ber- 
leconche , che m'hai fatto venire le petec- 
chie. Laflamo fti conti dell' vorco . Iaco- 
miello mio figlio buono > corno lo buono 
iuorno a e afeota, ca te boglio dicere,io me 
ne vao à Pofilipo,ca Smoiria lo parzonaro 
m'ha ditto ca vole vendegnare, e fé non ci 
vao, e ftò con tanti d'vocchi apiertijdeH'v- 
ua non me ne fa toccare n'aceno. 
Giac. Andate in buon'hora Giacoco mio ca- 
ro Padre , attendete alla voftra ialute , da 
cui dipende tutta la noftra ; ma quando fa- 
rete di ritorno ? 

Già- Crai , poferai , poferigni, òpiferotte 
allo chiù chiù , ca la vendegna ce la faccio 
brorioleare . Guardate la cafa y pigliateui 
ipaflòj & inguazzate. 
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8 ATTO 

Cap. Se volete che {guazziamo 3 lafciateci 
denari aflai. 

Gfai Mò vblea mettere no fpruocco. allo 
•perni io 5 fe non ci riipondeui tu , e boliui 
danari, ca te venga la vi/?ntieria,e ti & fec- 
chi la lengua quanno li nuommeni. 

Cap. Vna dozina dì ducati > chenelafciaftc 
iài ibbe ben poca . 

Già. Squagliamete denante, ca puozze fpa- 
rafonoare , ca m'hai dato na pommardata 
dintro l'orecchia . Cate fìa data (toccata 
Catalana alla zezza mancala ce capa din- 
tro lo CalHello co l'artigliane, e onne co- 
fa: non me ne mandare chiù de cheffe gia- 
cerne /carne farelte diuentare no pizzico 
de ceneroni, 

Cap. Oimè • 

Gì i. Oimè ca trona: va frate mio ca "Marzo 
fervale. 

Cap. Non lguazzaremo dunque ? 

Già. Ne mò,nè mai, difle Cola da Trane_j. 
Iacomiello mio fai,ca te boglio dicere,cer 
ca dintro le faccocciole de chille cauze_» 
vecchie meie, ca ce trouarai doe rincora- 
pelle larghe^ ftipatelle,e mo ca m'arrecor- 
do, apri quello fcrigno vecchio, e cercaci 
dintro chille bertole, cà ce trouarai na cin 
quinella. Comprate robbe à bizeffè , man- 
giate advocchie de puorco, fatorateueà 
pietto de cauallo, beuete à diluuio,e laflfa* 
te qualche morzillò pe quanno torno. 

Cap. Lalciatici alcun' altra cofa. , 

Già. GuerregnaO;Chifto m'ha fatto la gatta; 

non 



PRIMO, jklg* 
non haggio chiù fpanto , porrimuo fonare 

le campane de gloria. 
Cap. ^ Qualche coletta almeno. 
Già. Te, all'vocchi tuoi. 

Cap. Volete, che pigliamo pane in creden* 

za dal fornaio ? \ 
Già. None te dico. 

Cap. Che {blamente fpendiamo quelle cin- 
córanelle? - i 

Già. Sine te dico. No chiù parole, ca me fé 
abbottano IH co: chiù de na guallara. 

Cap. Metterò mano alla botte. 

Già. Se tu metti mano alla votte, io metterò 
mano alle botte pe fle fpalle fchitto che ti 
muoi a far delle toie , quanno torno te fa- ; 
raggio prouare. , che zuco renne cotena pe 
llarma delli muorti mei. Iacouiello mio, 
me ne vao, couemamitte. 

Cap. Che non ci torni più. < 

Già. Che hai verueriato,chiattellafo, £um 
nia bruoccoli, aguiento da cancarì ? 

Cap. Il Cielo vi f-àcci tornar prefto. 
Già. Vao 3 ca no me coglia notte pe la via* 

SCENA SECONDA. 

Cappio, Giacomino. 

Cap. T\ ff Ira au?ritia di buomo, piatifce_j 
J.VJL con i cimiteri) , e ( i venn ; ,& 
rifparmia come non haudfe a morir mai. 
Giac. Quinto più inuecchia Thuomo , taj;to 
Tauoritia più ringiouenifct,egli è così aua 

A S ro *• 
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M ATTO. 

ro come m fiero, e così mifero come auam 

Cap. O che mai ne parefTcro vecchi , tutti 
auari, faftidiofi, ritrofi, pazzi,rimbambiti, 
fcmprc minacciano, beltcmiano, gridano, 
li lamentano, nè fi contentano mai. 

Già. Veramente quàdo Thuomo pafla i qua 
rant'anni, douerebbe morire , & fmorbare 
il mondo . Tutti perdono la memoria per 
non ricordarli di quando fon Itati giouani. 

Cap. Anzi morire alli quaranta, e laflar go- 
dere a g:ouani,conrfhsn elfi goduto. Dice, 
* che vuol tornar preltoj ò che quella paro- 
la foffe tornata toffico , che lubito l'hauef- 
fevecifo. 

Giac. Certo, che quel tornar pretto ci turba 
ogni dileguo. 

Cap. In tanto attendiamo à dar la battaglia 
al granaio, alkrcaneua, & a' formaggi. 

Giac Bifoena attendere alla battaglia , che 
Amor mi dà nel cuore con aflalti più atro- 
ci , che ritrouar li pollino . Non polfo più 
ref fbre, mi rendo vinto , fono abbattuto, 
e morto. 

Cap. Se fete morto, requiefeat in pace,pro~ 

ikdall di fepoltura. 
Giac Cappio ti burli di me . 
Cap. Già cominciate à freneticar fenza fe- 

bre_-> , 

Giac. La febre amorofa mia è Hata fempre 
(jontinua, & cosi ardente nel cuore, che^ 
non mi hfeia mai per vn fol momento . 
Cap. Forfè fon relufcitati gli amori di Sa- 
lerno ? 

Non 



P R I M O. [IaS ** 
Giac. Non fon refufeitati, perche non mori- 
vo mai. Sappia' 1 mio caro Cappio, che dal 
<lì,che mi partì dalla mia Altilia Tanno paf 
fato da Salerno,reltai il più iniiero & infe- 
lice huemo, che viua, ma ben auenturato, 
è Felice,che in quella mia miferia&infè 
licitade la memoria de riceuuti fauori, e- 
la fperanza di hauerci a tornar preiìo a 
ritiederla fon Itati faporitiffimo cibo alla 
fame, &al digiuno de miei penlìeri , che à 
gl'incendi] miei defiderauano rinfrefea- 
mento, che s'io haueflì voluto con impor- 
tuna temerità violar la modeftia , la genc- 
rofità dell'animo fuo , & il merito del tuo 
amore, harei confeguito da lei quanto de- 
fide rauo . 

Cap. Per quanto accorger mi potei, ella al- 
tro no berihgliaua,che batterti! per ifpofo. 

Giac. lilla hà compito il berlaglio,ch'io al- 
tro non de/ìdero,che hauerla per moglie. 

Cap. Nó so fe l'auaritia di voltro padre con 
tcnteraflì,che voi toglielrc per moglie vna 
figlia d'vn Maeftro di (cola , & lenza dote. 

Giac. I luoi coltomi , 6t la bellezza lòn tali, 
che la rendono degna di maggior huomo, 
ch'io non fonò, & Tenza dorè . Quelle doti 
apportano più danno al refti&jirle , che_J 
ricchezza quando lì prendono^ che mag- 
gior teforo della fua bellezza? Klla haud_> 
oro ne i capelli, zaliri ne gli occhi , rubini 
nelle labra, & perle ne' denti . Qual minie- 
ra produlfe mai così fin'oro , ò si ricche—» 
gioie } ò me fopra tutti gli huomini lelicif- 

A 6 fìstio 



ti ATTO 

fimo s'io poffedeflì vn tal teforó. 

Cap. Che ordinate che fi facci ? 

Giac Hor che Partenza di mia padre ci por- 
ge lacommodità,vuò che fubito vadi à Sa 
lerno 5 tratta coji Lima la fua balia 3 archi- 
uio de noftri lecreti àmorofi , & con Lar- 
done Parafito , che oprino appo lei in che 
luogo, &hora portiamo ritrouarci infie- 
me, acciò pofla latollar qaefti occhi fame- 
lici della lui vifta . E le pur quello mi ne- 
gafle , che miri almeno nel mio volto l'o- 
pera del fuo valore. Del che fe tu mi com- 
piaci , ti compiacerai poi d'hauermi com- 
piaciuto. : . 

Cap. Oprar con Lima , ò con Lardone 3 voi 
ben fapcte , che vi biiògna. 

Giac. Checojà? 

Cap. Vn poco di mulica. 

Giac. Come mulica? 

Cap. Porr: in vn fazzoletto alcuni feudi > & 

* poi dargli due fquaffatine^che rédano fuo- 
iiOy perche il fuon de feudi fi fò fentir da_» 
lungi , e fa più dolce armonia di qualfiuo- 
glia iitrumento > e maffime fe fon trabpe- 

' canti. . < ' ' 

Giac. Pur bi fogna difporgli. 

Cap. Efli rifponderanno, e dilporranno mc^ 
glio di voi . 

Giac. Baciagli le mani da mia parte. 

Gap. I feudi gli faranno i baciamani meglio 

che voi. 
Giac. Doue fon quefti feudi ? 
Cap. Pigliate i capelli d' Altilia , che fon di 

mi- 



P R I M O. (lA I? 

miniera , coceteli ni foco del voftro core, 
batteteli col martello , col quale Amor vi 
picca,in verghe,& fatene feudi, ò vendete 
quei rubini , zafiri , & perle del fuo volto, 
e cominciate a fmaltir così gran teloro. 

Giac. Quei capei tutti fon lacci permeate- 
narmi,& apDÌccarmi. Ma eccoti diecefeu- 
di , che gli hò accoppiati col riiparmio di 
quell'anno a tal'eflfetto. 

Cap • Hor sì, che il focile arde, & il martel- 
lnlauora. 

Ciac Rinuoua l'amor con Lima,che ci por- 
gili il luo aiuto , che quella mona honefta 
farebbe per corromper l'hojieftade. 

Cap. Qu dli danari , e'1 delìderio, che hò di 
feruirui mi giongeranno Tali a'piedi , e mi 
faran correr velociflìmo. 

Giac. ^Partiti hof hora con quella preflezza* 
che li richiede al mio de/ìderio,che la pre- 
ftezza, e diligenza , è madre del buon'elito 
delle cofe . 

Cap- Entrate, ch'io prouedendomi d'alcune 
cofe per il viaggio, mi porrò in camino . 

SCENA TERZA. 
Lardone , Antifilo, 

lar. éT\ Cielo j che trouaflè alcuno , che 
V # mi riceuelfe a pranfo quella mat- 
, tina__i . 

Ant. O Cielo, ò Stelle, che v'hò fatt'io, che 
ini trattate così male ? O morte,perche fai 

c'hò . 
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c'hò in odio la vita , però non me la togli. 

JLar. Ecco Antifilo l'innamorato d^Altifia » 

concorrente nell'amore con Giacomino ; 
j ma con dileguai lbrte,che tanto Giacomi- 
I no è amato, quant'egli è difamato da lei . 

ìAnt. O Cielo , che amare ferite fon quelle? 
poiché mi lbn meflb ad àmare vna Tigre $ 
i Mi deuo però io dilperar del tutto?nò:per- 

\ che nella diiperatione fuol Tempre rinuer* 
dirfi qualche Ijperanza. 

Lar. Certo , che lo defiaua incontrare , che 
mi pregò Altilia, incontrandolo gli donaf- 
Jfì vna lettera. Son certo, che farò il corne- 
rò della mala nouella j Ma gli cercarò pri- 
ma la mancia, che la legga, che doppp let- 
ta, sò che mi odiarà a morte. 

Ant. Ma non è Lardon quel che veggio ? ò 
forfè il dc/ìderio me lo fà cosi parere ? 

Xar. Lo vedi veramente, & v'hò feruito fe- 
condo il voftrò defì derio. 

f Ant. Dimmi Lardone mio come flia? 

lar. Io non fon medico , che toccandoui il 
polfoj lo poteffi iàpere. 
» Jfcnt. Lo fai meglio cf vn Medico , fe mi re- 
chi lieta riipoita alla mia Ietterà fon vino, 
fe mala, fon diiòerato della vita . Onde fe 
; . vedrò con effetto , che m'hai feruito bene, 
ti farò cono feere , che da me farai feruito 
affai meglio. 

lar. Hò dato la lettera ad Altilia. 

jftjit. e come debbo crederlo? 

£ar. Ecco la rilpofta* per teftimonio che_> 
gli l'hò data. 

\E per* 



PRIMO. lU£ty 

Ant. E perche non me la dai., ò illuftriffimo 
mio Lardone. 

Lar. E tu perche non mi dai la mancia a ò 
eccellentimmo mio Antifilo ? 

Aut. Te la darò doppo letta. 

Lar. Doppo,che l'innamorato ha confegui- 
to l'effetto con la fua amata , non & ragio- 
na più de i mezi. 

Ant. Che vorrefti dunque ? 

Lar. Due feudi almeno, 

Atlt. Eccoti dui feudi l'vn fopra l'altro. 

Lar. Poco mi fi dà,che l'vn ftia fopra, ò fot 
to dell'altro* Ma che fon feudi c'han ali al- 
le (palle, & a'piedi,e corrono, e volan via? 

Ant. O Lardone , fe qua dentro rifplenderà 
qualche Jauilla di fperanza , vedrai la mia 
liberalità in altra forma. 

Lar. Leggete, e vedrete. 

Ant. Oimè,mi trema la mano,e pare che fia 
paralitico.Sò che qui dentro non ci può ef- 
fer cola che buona fia. Leggerò pure. 

Let. Voi mi chiamate feluaggia,ingrata,difa- 
moreuole, empia Tigre, crudelifiìma vipe- 
ra, & velenolo Bafififco . Ma fe fon Tigre* 
perche mi fegui ? fe fon vipera , perche mi 
fcrui? fe bafififco,perche mi miri? lafciami 
dunque viuere nella mia crudeltà , nella_» 
mia tìerezza,& ingratitudine,nè più noiar- 
mi con le tue importunitadi . Quando mai 
t'allettai ad amarnV? quando in parole , ò 
atti di hauermi à feguire ? fe col defiderio 
ti pafee la fperanza , quando ti hò dato io 
fperanza, che tu m' amaflì ? quando ti prò 

miiv- 
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mi/I fedeltà in amore ? Tu ftcflb per vn tuo 
di l'ordinato appetito , per vn vano de fide - 
rio , & oilinau perfidia mi hai Tempre in- 
farti dita. Sri rei veramente crudele , le mi ti 
foffi mofìrata al principio pietofa,e poi dir 
uenirti ingrata , le haueflì prometto amar- 
ti, & poi ritirata mi fuflì. 
Ant. O cuor di marmo, ò anima di bronzo, 
ò petto di diamante , deh perche non vò à 

precipitarmi ? 

lar. Veramente vna turca,vna cagna . 

Ant. Non vuò più legger per non morirmi 
afflitto de difperatione. Maio vuò leggerla 
iblo per morire , A chi viue fefrza fperan- 
za,lamorte fola gl!è medecina. 

Let. Dicoui , che voi fteflb fete cagione del 
voftro male , voi ItefTo la fucina de voftri 
ftrali, voi fleiib teflcte fallacie , inganni ; e 
vanipenfieri d'ingannar voi fletto . Tu di- 
ci, che t nò innamorato con la vifta.Tu ben 
fai,che ti hò fempre fcacciato co ogni mo- 
ftra di fdegno. Sem conia fpcranzahai 
fempre rauuiuato le tue fiamme, & io te * 
l'hò fempre incenerite con odij,repulfe,& 
ogni forte de diipreggjo, e perche dunque 
non difenganni te fteffo? 

Ant. Et io poflo legger quefto , e non mori- 
re? O parole vfeite da ?iìi profondi luoghi 
del centro.O Lardonc,e nel regno d'Amo- 
ic trouafi più gjan morirò ? 

J-ar. Veramente moftro di crudeltade. Fini- 
te pure— * . 

J.et. Dite,che foa bellifiima, che la mia beltà 

vi 

... f . 
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vi traflc à mirarmi , e che dali'hora in cmà" 
Amor fi fè fignore > & tiranno del voftro 
cuore, e che amando me , io obligata fono 
a riamami . Se la mia bellezza v'ha fpinto 
ad amarmi,non per quello io debba amar- 
ui , perche fe voi non parete bello à gl'oc- 
chi miei , e fe l'amore è atto della libera^ 
volontà , ne fi lafcia sforzare , come poffo 
io sforzar me fteflà ad amami ? Ami fi ò 
per elettione , ò per dettino , io ne per l'v- 
no , neper l'altro pollo amami 3 e tanto è 
amare alcuno cótra la fua volor»tà,& con- 
tro iitenor del cielo 3 quanto caminarper 
vn mar perigliofo con venti contrarli len- 
za l'arte, efenzavele, perche alfin aoppo 
varie tempefte fi truoui lbmmerfo in vn__> 

. gol fo di pene, e de iiioi fproportionati , & 
dilòrdinati defidcrij. 

Aut. O che parole magiche, e funefle , ò ti- 
rannia cf Am )r no;i mai pi j in t e/a 

JLar.- Cerco chs doureile odiarla quanto 
l'amate. 

Ant. Ahi,che non polio amar altra,che quel 
la, che da prim* anni cominciai ad amare. 

Let. Et aceto non habbiate più à moleftarmi, 
io vi manifefto il mio cuore , io hò dato ad 
altri il mio cuore, egli folo m nà fpogliato 
della mia libera volontà , egli folo è la fa- 
tal elea de miei penfieri , e non hauendo fe 
non vn cuore , non polio amar fe non v/l-> 
folo, e fe volelfe amar molti , bifognareb- 
be che haueffe molti cuori. In conclufione 
io non pollo amarui 3 ne fe potefiì vorrei . 

v'hò 
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V'ho rifpofto al giufto, & honefto. 
9int. O Cielo y che giuftitia , che honeftà è 
quefta? O fiera conclu/ione,che ad vn col- 
po m'hai tronco l'anima, e la vita. Io ti ma 
ledico terra,che mi foftietii^aere che refpi- 
ro, acqua 5 che no mi fommergi,ftioco, che 
tutto non mi brugi, & mi facci cenere Pre- 
go l'inferno , che mi fuggeriica nuoue vo- 
ci, jiuoue parole, nuoui concettilo i qua- 
li io porta moftrare al mondo la crudeltà 
di cortei. O generata dal Tartaro > ò con- 
cetta da Megera , e partorita da Aletto , ò 
allenata Fra l'horribili riue di Cocito, ò no 
drita fra le fere de più dirupati monti del 
Caiicafo , folo ch'io hauefle à vinate fra sì 
amariffime pene > e che fò , che non vò ad 
appiccarmi con le mie mani y acciò con la 
mia morte fi lepellilca la memoria d'vna sì 
crudeliflìma donna ? E che non ho tentato, 
per efler amato da cortei ? Non mi rdta-j 
altro, cheladiiperatione. Tutto ciò per- 
che ama Giacomino 5 ma fe doueflì morir 
io , vuò che coftui muoia per le mie mani, 
acciò per la coftui morte ella muoia d^ 
difperatione . 

SCENA §LV A R T A. 
Cappio, Lardone, & Antifilo* 

Cap f\ Yefti par Lardone . 
Lai- V^/ Quelli mi par Cappioiò buono in* 

contro. 

Oche 



Cap. O che miglior rifcontro, perche fei 
venuto à tempo. 

Lar. Sarei venuto à tempo fe foffi riceuu* 
to da te à jpranfo quefta mattina 

Cap. Che faccende ti conducono à Napoli? 
che porti di nuouo ? 

Lar. Nulla di nuouo , ne fuori , ne dentroi 
fuori ogni cofa è vecchia,il mantello tan- 
to logro : e fbelato, che fe due pedocchi fà- 
ceflero queuione infieme , non farebbe fra 
loro vn pelo, che li-partiffejil giuppone,& 
le calze paion reti ai pefeatori tanto fono 
aperte , e temo , che vn giorno il corpo fe 
ne fcappi fuori.Dctro ci e quella fàme anti 
ca,che nacque nafeendo meco , nè morirà 
fin che non muoia io . Di te non dimando, 
perche fei veftito di nuouo , e la fàccia è 
più tonda , che la Luna in quintadecima. 

Cap. Tu ftai così magro, eh' appena hai l'ol- 
io, e la pelle. 

Lar. Sto in cafa doue fi manata poco, e fi tra 
uaglia molto , ftò con quei Pedante , che è 
auaro, e {pilorcio quanto ce ne cape. In__» 
cafa ilia mai mi veddi fatollo di cucumeri. 
fempre il ventre entrato dentro, e la bocca 
tanto afeiutta, che non poffo aprirla per 
parlare^» . 

"ap. Che fei venato à far qui in Napoli ? 
Ant. Mira quefli forfanti come fi fono ac- 
coppiati infìeme.Vuò afcoltar che dicono. 
L ai*. Al Pedante l'è flato tolto il falario del- 
la lettura in Salerno,& egli vuole andate- 
ne in Roma, & quefta fera con la figlia , & 

U 
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la balia fe ne vengono in Napoli > Se io va- 
do innanzi al Cerriglio co'l Tedefco ad 
apparecchiar la cena. 
Cap. Lardone, fe così èjhor'è venuto il tem 
po , che daremo vn poco di legno fanto, e 
di falfa alle fue vede, e le guariremo della 
peluia, che Than fatto cadere il pelo,& al- 
la fame del tuo corpo gli daremo vna me- 
dicina di zuppe Lombarde,di pignatte ma- 
ritate, di capretti allattati da due moftri,di 
maccheroni fatti di molliche di pane, & di 
pelle de capponi > bogliti nel brodo graffa 
di galli d'India . Per vini, liquori di vini, 
grechi, lacrime , mofcatelli di amarene^-? . 
Quelle viuande nuoue ti lcacciaràno dal 
corpo quella fame inuecchiata,che tu dtei 
lar. O che prurito alla gola. , Eccomi per 
feruirti à piedi, & à cauallo ; ma intendia- 
mo, die ieruigio volete da me ? 
Cap. Ben fai quanto Giacomino mio Padro 
ne muore per Altilia , & quanto è riamato 
da lei . Ben fai quante volte t'hà pieno il 
corpo , e fattoti mutar velli come il ferpe 
la primauera . 
Lar. Che vuoi dir per quello ? 
Cap: Giacoco il vecchio , è gito à Pofilipo 
alla vendemia , & noi fiamo rimarti foli in 
cafa . Il Padron giouane, hbr m'inuiaua à 
Salerno per aaifarui , che'voleua venir co- 
là* ma poiché viene quefta fera in Napoli 
per alloggiar col Tedefco nel Cerriglio: 
noi accomodare mo l: noftra cafa in foggia 
di Tabema , Se io farò il Tedefca, che per 

Si- 
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cfler'io ftato per molti paefi , "so alquanto 
di quei paefì . Il Pedante non mi conofce, 
n è inai Ri in Napoli , ftimarà la noftra cafa 
il Cerriglio, & venendo Altilia in cafa no- 
fh-a , puoi imaginarti fe farà ben palciuta 
di faporitiffimi cibi, 
lar. Dubito , che quelli cibi non mi llran- 
golino. 

A,nt. Mira, che diabolica inuentione , per 
condurre Altilia in cafa di Giacomino . 

Cap. Tu non ti morrai più di fame. 

Lar. Ma di capei hro. 

Cap. Eh tu vuoi la baia. 

Lar. E tu mi drizzi al boia . Cappio , non_i 
vorrei , ch'vn'altro cappio mi ftràgolaflè. 

Cap. Staremo tempre in fetta, e gioia . 

Lar. Et io balzato in vna galea. 

Cap. Qui non ci e pericolo màco d'vn filo* 

Lar. ìsià d'vna corda. E già mi fento prurire 
il collo; come la calamita tira il fjrro,così 
par che la forca mi tiri il collo molte mi- 
glia. Cappio, tu cerchi la mia rouina. 

Cap. Anzi tu ftellò cerchi la tua rouina, hai 
la ventura innanzi, & non la conofch * 

Lar. No'l tarò mai. 

Cap. Perche ragione ? v 

Lar. Perche fcoprendo/ì farò appiccato.' 

Cap. Quefta tua ragione , è fenza ragione ; 
perche non balta a fcoprirli mai . L'incan- 
no è tanto riufcibilc,che fe pur fi fcoprifle, 
hauemo molti modi di fcolparti. Lardone, 
tu lai ch'io , e tu ci conofciamo inficine , e 
tu non ti puoi nafcondere dietro quefto di- 

to, 



i* ATTO 

to. Sai bene quante volte hauemo mangia- 
to, e beuuto ìn/ieme à fpefe de perdenti ,tu 
(ci vn forfàntc, & le forfantarie l'hò impa- 
rtite da te y fe faremo queftione > feoprirò 
bene, che fei vn forfante de 24. caratti. Tu 
lai i patti noftri ò aiutarci Tvn l'altro , che 
così na remo i corpi pieni di buoni bocco- 
ni, & le borfe di contanti . Quefte occa- 
fioni non accadono Tempre, padano , & ci 
pentiremo . Quello è proprio feiagurato, 
che fi fa fcappar di mano quefte ftraordi- 
narie véture,non mancar à te fteflfo . Dì sì, 
e poi lafcia fire a me , che ne reftarai ben 
contento, e pagato, 
tar. S'io dico sì, non farai tu,ma'l boia,e_j 
tu vedrai . 

Cap. Finiamola ; in Surrento vna vitella hi 
partorito vna vitelluccia, e fon due madri 
à lattarla . 

Lar. A cjuefte figlianze diuerrei compare io 
volentieri . Ma mentre hò denti da rodere 
iccioni 3 e polli , & gola da tracannar vini 
rillanti, e ltomaco da riempir di paltoni* 
io-mi vuò porre %d ogni penglio;meglio è 3 
che il boia mi ftringa vna volta la gola,che 
la fame mi ftrangoli mille volte il giorno, 
e di gir nudo,e cndo. Vuò far quàto vuoi, 
"ap. Ritorna in Salerno , fa confapeuole_j 
Altilia, e Lima del conferto , e dirai al Pe- 
dante , c'hai auifato il Tedefco del Cerri- 
glio 3 ilquale ha detto alloggiarlo benifiì- 
mo . Come farà qui fingeremo, che Altilia 
nò ft lenta bene , & ci tratterremo qualche 

gior- 
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giorno in.cafa noftra, e tu, e Lima faret^ 
iòdisfàtti d'ogni voftra opera-E per voi io- 
li fi prepara vn torno ièmpre pu no di pa- 
fticci in caldo. 

Lar. Ma la bocca del forno d'Altilia andrà 
in rouina- Con quello mi fconterò il mal 
pagato falario,i digiuiu,le vigiliè,e le qua- 
ràtine,che mi fa far tutto Tanno in cafa fua 

Cap. Sappi vfar bene la ma forfàntaria . 

Lar. Non bifogna auifarmelo, che quella^» 
fu arte di mia madre , aua , e bifauola, e di 
tutto il mio legnaggio . Va prefto , e com- 
pra robba a balraiiza, ch'io torno a dietro, 
e condurrò la vacca in dalla i farò renare 
alcune robbe a dietro,acciò métre il Mae- 
flro torna,il toro habbia agio di goderfela. 

Cap Via pretto, ch'io auilarò il padrone 3 & 
apparecchiaremo la Taberna. 

Lar. Auerti, che fe non mi lì attende quanto 
mi fi promette, fcoprirò ogni co 
rò fottofopra il mondo, 
uit. Tutto quello fi tratta ce 
drò à Pofilipo , farò gridar i 
dimodoché Giacoco tor 
jhirbi la macchia di Capr 
modi di atfligere Aitili." 
me eglino hanno ir 
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SCENA §l^V I N T A. 
Giacomino, & Cappio* 

6ia. ^"X Ime Cappio j che fai ? 
Gap. KJ Nulla : 

Giac Come nulla > > i 

Cap. Perche è fatto quafi ogni cofa. \ 
Giac. Come quello? tu lei qui ancora. 
Cap. Già penlauaccj ch'io fofli gionto à Sa- 
lerno ? 

Giac Pehfaua , che tu fofli più amorevole al 
tuo padrone, che non fci, c maflime in co- 
& x che egli delia cotanto. 
Cap- Et io vi dico,che vi fon flato più a:no- 
reuolé,che non (limate* Hò effrguito quan 
to m'hauetc impofto > con più ddìrezza 3 \ 
diligenza, che comandato m'hauetc . 
- r ^ come dici,già faretti d Salerno 
ò ragionato con Lardone, e fkfl 
, che quella fera harete Altil 

*a * 
libile* c'habbi fatto qua; 

! racoli* che sa fare il^ 

*o la bugia* 
^bbia dette 
— Ji. 
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fede alle bugie ; ma dico , che no'l credo 
per fouerchìa voglia , che hò che vero fia. 
Sò il valor del mio Cappio,à cui cede ogni 
mabgeuole impreia. 

ap. Hor apparecchia il cuore per poter ca 

pire cosi imilurata allegrezza. 

iac Parla pretto. 

ap. La tua Alalia è La Napoli 

iac. Altilia mia ? 

ap- Altilia tua . 

•iac. In Napoli ? 

ap. In Napoli. 

n'ac Ir. caia mia? 

: ap. In cali tua. _ ' 

[iac La mia Attilia in Napoli, e'n cafa mia» 
mp. La tua Alti iia in Napoli,& in cafa tua> 

e :cof* maggior di quel te. 
ìiac. Che coi: pòno eifere maggior di que» 

ite? 

Itap. Che dormirete in/ìeme quella notte, 
riac Iìh Cappio mio parla preito^che tu mi 

ilran^oli più che non farebbe vn cappio di 

Manigoldo . - 
Cap. Per dirtela in breue . 11 Pedante va in 

Roma , &: ha mandato Lardone innanzi a! 

Coniglio à preparargli Talbergo^che Vita 

con Lima, & Altilia. 
3iac. Che ha a far quello con la mia felici» 

tade_> ? 

Cap. Habbiam concertato co Lardone, che 
in luogo del Cerriglio la porti in cafa vo- 
itra,acconimod:»ta in foggia di Taberna . 

2iac. t come in così breui parole rinchiudi 
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così gran contento ? Dimmelo più diftefa* 
m?nte_> . 

Cap. Ve lo dirò per ftreda , diamo mano 3 
fatti, andiamo a comprar galli d'india^ol 
li, piccioni, e fegatelli, e prepariamo Po- 
lleria , che fra poco tempo faranno in Na- 
poli . 

Giac. Ocuor del mio fpirito , òfpirito del- 
l'anima mia, òipiriro, & anima del mio 
cuore . Ti vedrò forfè hoggi, & lènza for/i 
in Napoli, Se in cala mia ? 

Cap. Come ftai così a toniro. ? 

Giac. Dubito di qualche tempera , che fuo! 
fempre attrauerfarfi alle gioie de gl'inna- 
«roorati . 

Cap. Non perdiam tempo , andiamo a pre- 
parar la cafa,& io a qomprar robbe. 
Giac. Così fi facci • 

ATTO IL 

SCENA PRIMA. 

3** ^gi fe «js fr>£3 jgvo j u&jffi i-ìli l Ti Ì . J I Q t, r >. v "* t%m. 

Giacomino, e Cappio. 

Già. S^sSjItìfc? Aggi fcopate, & inacquata 
K p « per tutto, portate qui lata- 
y uola,eleledie,òcielocome 
é$*SPS%s5 fete pigri,non è maggior tar- 
ala*, dtfà^di queila,che s' vfa ou'è bilogno di 

pre* 
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iteztTi Togli m il mintile da quella partei 

& io da quella r che penda egualmente dai 
Querele pam 3 iiór sì che Uà bene . Àccen* 
dece il nioco y che ft t a baldanza ; lauate i 
bicchieri .'Calate i$iìì il giarro , e'1 baccile 
'per dar racqaaajjc nani . Portate la latte- 
rà, e i faluietti^Tcortellt. Disfi fuoco aU 
la p re fu mi era , ch'ejTali il mnu) odorato . 
Fate che ièruiate a cenno , che'i cenno è il 
fe gno.de He Tabern©, le non che voleranno 
per l' aria-i piatti , e i bicchieri per la teffo* 
e lii i volti. 1 • ' . : 

Ca.p. liceo i piccioli, polli, capponi, e por* 

;diette, fniedrdiiegatdliy pasticci , eJfafc- 

•tre ma'ìi'fàrrure. . •' r : ; -.»••; . :'oc;; -; 

Giac. O che Zìa tu benedetto , che con pre- 
ftezza, e dili^é/a hai auanzata la neceftìtà. 
Cap. Me l'ho fàtri pre-car da vn'attra Taber- 
na , pagandoli quello che Ir comumerà , e 
rharemo in vn tempo arroiU,& ailelfi cai- 
-di, caldi*. • ; : - y, ) 

Giac Veramente ornando a te piace , non hai 
^parinauHitia, e diligenza. \i<l 
Cap. Andròad attencìere al fuoco , & a ve- 
larmi da Te*defco. 
Giac. Et io attenderò ad accomodar la Ta~ 
berna_r. 

SCENA SECONDA. 

^Jbv* V iw|#X>Xv." à^M * J« 

Antìfilo, i Spagnotr. 

Ant. ATIà fon flato a Pofìlipo con molti '-* 

amici, e con gridi , e rumori hàb- 

& » biam 
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btam gridato turchi , turchi , e s'è pofto in 

i bisbiglio tucto il luogo > com'è folito farli 
tutta Tettate , ftimo che Giacoco farà tor- 
nato , che tutti fon fuggiti*; Già vedo 
I l'apparato , che s'ordina, cercherò alcuni» 

che turbino quefta feda > c conduchino il 
| Pedante al Ccrriglio . 
j Spa. O quanto me olghcria llogaravna_f 
venta adonde pudiefle defcanlàreftano- 
chetque ttoy tan cafado,que no puedo mas 
menearme.Pobre paHajei o que de la gher- 
?a de Flandes i que me deuian- veintc pagas 
•or no poder Ter pagado , nos auemos al* 
fcorado, y echos bandoleros, y venicndoa 
Napoles por tan largo viaje /in vn meraui- 
di$ 3 me e vitto niil vezes muerto de ham- 
bre, muchias vezes Jefualilado, y por tan- 
tas defiichas a mas de veinte dias > que no 
corno boccados de pan 3 ne vn trago de vi- 
I no, que no puedo tenermc in pie • 

; £nt. O come coftui viene a proposto , fua- 

ligiato , & morto di fame , e profontuofo. 
Batterà quefto folo a difturbar tutto il con 
,) uito, e far manimetto l'inganno* 

l| Spi. O Dios quando farà V. M. feruida^i 

i; boluerme a mi tierra , que bolueria a mis 

I manadas deoueps, y carneros para har- 

tarme dt quefo, y laxhe, y de muchas fol- 
ta, partimele alla pararhazerme cauallero 
- y vine a eftas partes del diablo , que aunca 
me veo harto de panv . 
I Ant. Compagnero, che vai cercando cosi a 

A noiieperqua? 

F\ •: "Vna 
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pa» Vna venta a donde podiefle corner ì 

dormir, y defcanfarme. 
tot. Mira efta venta , a qui ftà vn venterò 
muy ricco, y da Jas cofas muy abaratto , y 
ftan efperando vnasputtas , y alcabuetos, 
Tentale, y coma que fon medrofos,y con_* 
vna cucchilladas comjrà fin pagar nada. 
ìpa. Doy muchas gratias a V.M . por ci ani 

fo, y entrere ? 
toit. Entraos alla,y hazejs dar bié da corner 
5pa. O Dios me pudieflc hallar vn poco de 
pan, vino , y carne para corner efla noche, 
que en la gherra eftado pereciendo de 
Cambre • 

SCESA TERZA* 

* P * ^ * * t • ' • 

Giacomino, Caftìe» * Sfagneto. 

Già. Li , chi fei , che con tanta prefuH* 

\J tion entri nella Taberna ? 
"pi. Soy Don Iuan Cardon de Cardona. 
'ap. Don Giouan Ladron de Ladroni, la* 
(eia quel pezzo di carne. 
Spa. Era caydo en tierra, y porque algun-« 
perro no lo comieiTe lo ne aizado de U 
tierra . 

Cap. E per faluarlo te Thaueui pofto fotté 
raffelle_j > 

Ipa. Venterò quero allo j ar ella noche eiu* 
erta venta . 

Cap. Qua non fon rauanicco , y czuollaj * 
non ci e cena per te> che la Taberna è rate» 

B 3 
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per Signori , e Cauaglieri , e non per vn 
tuo pari . 

Spa. Peie a tal* voto a Etal*que yo foy tan- 
bien nafido come el Rei de lìlpagna • 

Cap. Poaero Re di Spagna„chY>gni villano, 
ecaprnro, che vien da Spagna in Napoli, 
dice efler cosi ben nato^ come lui . 

Spa- Soy Capitan auantayado,y parientC— f 
de todos lo grandes de Spagna, y vengo de 
fca ghcrra de f landres. 

Cap. Harà guardato capre tutto il tempo di 
jUia vita , & hora è parente di tutti i grandi 
di Spagna - Qu i non ci è da mangiare j nè 
da dormire* va in alcun'altra hofteria . 

Spa. No quero mas que dos ancjouas con 
i'azeyte. R!t SO t 

Giac. Mira dimanda, che vuol mangiar chio 
di con l'aceto y in quefti paeli noafi man- 
giano quefte viuande. v 

Spa Anjouas dico, firdinas con Polio . 

Cap. Hogd è giorno di carne, non hauemo 
rìè*§xr<i^ tigri "off t/ Z 

Spa. ! Almeno .toia. meneftea de garuanfòs. 

Giac. Vuole vna mine/Ira di canciratcio;arv 
ilate alle hotteghe di tele 7 che harete ca*r 
tìeuaccio quanto colete. 

Spa. Vos qaerey s que os quebre la cabem 

Cile Vuol la capezza delTafino * e die ti 
vuoi appiccare ? và in vn'altra Taberna. 

S{«u Yo ws me. partire de a quì,fì me eccaf- 
jen todor lo diablosdelPinfìemo . Se poh* 
go mano ala efpada en dos colpezzittos, . 

u «bis , cias , harè jpedazos quaotwbpdegot 



SECONDO. 3* 

neshai en todo el Reyno de N?.pr»les . 
Giac. Cappio, caccia coihii,che vn rratteni- 

niento tale non e bon per noi. 
Cap. Se non vuoi partirti in buon 'hora, tc> 

n'anderai in mal'hora per te. 
Giac. Cappio, chiama quei imargialfi fora- 

ftieri, che alloggiano di fopra , che diano 

quel caltigo a coftui che merita. 
5pa. Con vn taxo , ò vn rebes harè milpe- 

dazos a quantos qui/ìeren echiarme de a 

qui. 

Cap. Vado a chiamarli. 

Spa- Camina pretto , y lhma todos lo ban- 
doleros de Flandes,y todos los diablos del 
infierno,que de todos harè vn monton . 

Cap. O buono dieu de Grandazzo,ò diauo-. 
lo de Paliermoj chi è cheddo cornuto, ca- 
parrone,viddano, pezziente, che mi và fa* 
cendo lo giorgiu , ca Te nefco fuori co no 
pontapiede lo ietto fopra li cerramini. Ta~ 
tiate Giunte paiole ha- ftobeceu caftratu* 
monelufo-.Sto iannizzo battiam, alpetta— » 
no.morziddu , ca pe Uarma de patremu., c 
de chi me figliau, e fia accifo > ic me meno 
la chiauettajo fandali,e lo guardanafu,pi- 
glio lo broccolicro,e fcindo a balTu li lap- 
pò entrambu gli occhi , e metteceli in ma- 
no, le igangerò le corna , e li fcjppu la lin» 
gua pe Io cozzu con chiila daga 3 ienzo la_* 
ftanza delle carne foie , e che peni! c'haiii 
lo fècatu blàcu, come a tia,che te vuoi ac- 
coteddare co no canazu morrefufo fitiéti; 
non mctenitc . V. S me perdugne ? ca fe^» 

fi 4 m'afpet- - 
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m'afp:tta na picca le fcarcco na eottedda- 
ta.che le taglio le nafche,c le"gambc,co no 

cuorpo. 

Spa. A qui es menefler menar las manos. 

Giac. Meglio per te,chc meni i piedi , c'hai 
piti bifogno de piedi,che delle mani. 

Spa. Valemedios,que ombre es elle ? 

Giac. Vn Siciliano indiauolato. 

Cip. Mira che criar,che zanze,che brauoff- 
ti le quella . Donca vn laro, mariol, zaffo, 
razza de zaffi, aflàflìn,gramo, difgratiataz- . 
zo, fchmma de caia , moftazzo de caura, 
piegora grinza , ingenera© d'vn caftronaz» 
zo,becco de quattro corn.ijs'c cazzau in__» 
quella hoflena da por fottofoura quefta_» 
cafa? Al fangue delle feppie, e de mie pan- 
tofole, fe pongo mano alla cinquedca,n'ha 
ri cattao la mala ventura, vna fioccata che 
dago dentro il cor , te trarrò la tefta in Le- 
uante,e'l cao in Ponente . Ti Ce matto, a_^ 
«juella foza fe tratta con vn zentilhuomo 
Venefìano ? Aldi dico Spagnolo impetto-. 
lao, pezzo d'afeno , fe pi Hai qua vn ìozzet 
to ti fe morto. 

Giac. O che terribil Venetiano. 
Spa. Voto al Cielo qua yo foy muerto . 
Cap. Potenz in terra, pouer Spagnol mefclii 
naz, ai corpo de mi madcr , che fe te eazo- 
in tei mojmon quello tcperari,ti fare tanti 
bufi in tei polmon , che non ne ha tanti v n 
criuel, e ti ftc in mille pezzi . Ti venqhi il 
cancherin tei cor, fecercalTe in tutto el 

- ^ondo^cn Turcheria a en Indiai affai pi cm 

là 
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là > ti non puriffe accattar vn oter come-* 1 
mi, mi fon auter brauus, cheU Sicilian, mi 
fon oter Rotolan,che ammazzi pi de tren- 
ta homen,và via,a venghi , a yenehi, a chi 
die rusparti t con tutt i diauoli del mondo, f 
a chi die mi ? 

>a. Dios me Uibres de tantos mirablet 
hombres. 

SCENA ART A* 

f edante , Aitili*, Urna, Lardone ,e C*pf>ia» 

?d. ¥"V Eo gratias . Già forno peruenuti: 
U airantica Palepoli , c moderna.» 
Napoli vberrimo feminario de gl'odi , c t 
delle delitie. Salue ò terqs quaterqi bella-* 
Napoli . 

t. O che "gentil Napoli . Veramente più 
bella , e più magnifica affai di quel che il . . 
Mondo ne ragiona . Quefto è il perpetuo 
nido di gentilezza , la regia d'Amore > che 
hà lafciato il tuo Cipro per habitare in—*f 
Napoli-. Qnefto è il palaggio Jdclle eratie, 
npofo de miei penfieri , ricetto delle mie 
fpcranze . Oh come par che qui il Sol più 
chiaro ri fplénda,che altroue . Oh quanto 
goderebbe il cor mio fe non haueffe a par- 
tirmi di qui mai. 

ir. O come biancheggia il graffo in quei 
quarti di vitella, ò come gialleggiano quel 
le groppe de capponi , & come corporeg- 
fiia quel roifo mie lifte dei bianco in quei 

| y prfi- r> 
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prefciutti , come caxboneggia quel nero 1 
ira quelle j^rti di i'tgatelli, ccmepauorjeg- 
•gianc quelle pnwntnrtr ira quei nccami di 
fiaificcioni; • • t i: * ' ' :\ . » ■: /, fT'noti : > I 

Ped. O- tu come afineggi , e bufaleggi fra-» 
<juefre tue ingordigie. < : r : ? i ri j 

tir. -O fegatelli ,rr.of e t del 1 a mia fàme 9 ò fa- 
lami fpoglie de miei trionri,ò ricotte,ò prò 
nature gloria delle mie v ttorie,ò porchet- 
ta, come ti darei- la man dritta patteggian- 
do meco. 

Ped. Kolte,ò con quanta veneratone vene- 

j mo a te lietcbondi, e gratulabcndi. 
ìkr, < - Dòmine Magifter, & io aframabqjido 3 

«^bibebondo. . % J 

Gap." Ben vernite le voilre feingherie , par 
dmerc ca mi voler fcr fc azzar pouere Je_u> 
cappelle en telte- Ma mi nit intendere quel 
famabonde, e bibebondè. * 

I»ar. Dico,che vengo per disfamare l'affa- 
mata afifamatagine deliàmoio mio affama- 
mento, 

Ped . Hòfte , nomina defìnemia in bonda fì- 
gnifteant aftum,come raoribondo,egeme- 
Sondo ^ cioè, ideit cuna maxima voluntate 
moricndi, &gcmendi . 

Xar. Quanto dice in gramufTa , tutto viene 
dalla làuiaggine, e dalla iua litteratumma. 

Ped. E* quello il xenodochio del Cefriglio? 

Xar- Domine ita , non videbis quantum fe 
gadelios, pullos, pie ciones^e iallìccionei 

V ecl Tardone, andiamo per i fupelletiili. 
ttflj.ar. Domine nonne . Biiogna prima afìag* 

giarsl 
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giare ì vini , apparecchiarli da etiti , e poi 
tornare adietro per Je robbe. 

Cap. Lafsè faghe a mì,proua elicile pottag- 
gie fals'amico, icippa capelline moscatelli. 

rea- Refiuto quelli nomi infandi,e nefondij 
di feippa capelli,e fàls'amico. 

Cap. Patrone, chelte chefte falle amiche ftar 
tanto dolce,che quando fe beue, ti penlàrc 
che ire in curpe,nò và alle gambe a fare_> 
fgambette^e cadere in terre . Scippa capel- 
li Ilare tant gagliarde , ire al capo, e pare, 
che icippe i cappelli. 

Ped. Di cium hoc per antonomaliam. 

Lar. Detto per ccrnnmufa. 

Ped- Lardone, tu lei di ceruejlo ottufo,apri 
il bugio dell'orecchie. Amonomalìa,è no- 
- me Grego , antos vuol dir contra , onoma 
©nomatos, vuol dir il nome , quali , idell, 
cqntra nomen. Scippa capelli , dolce , che 
và fin a capelli. 

Cap. Mi non intender Signor d'ottobre. 

lar. E tu intendi a me , che lbn fienai No- 
ucmbre. Fa che all'aggi tutti i vini, e prima, 
il feippa capelli. 

Cap. Eccolo; che llar mirando, 

Lar. Miro quello mirabil vino come fchiz- 
7.a, brilla, e ialtella dafe llelfo^mollra la_* 
{chium^ poi la riiblue in perle grandi, poi 
in più picciole,e le picciole in nulla.O che 
bcuanda celefte più che nettare , e pania, 
che inuefchia_» . 

Ped. Accelera il bere. 

iar. Non ion quelli vini da berli iìMto j ma 

£ 6 prima 
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prima farci vn pochette l'amore, poi acc<* 
ftaritlo alia bocca pian piano con vna_# 
maeftà grandc,poi con vna regal riuercn- 
2a fporger le labra fuori , e gire ad incon- 
» trarlo, tome vn faggio , e darlo alle prime 
labn 3 poi vn'altro, che ne bagni la lingua, 
e'l palato , poi fpargerlo per tutta la boc- 
ca, e nicchiarlo a poco a poco , e non tra» 
1 boccarlo giù nel ventre come ruffe vna_» 
medicina, e beiiuto che n'harai vn bic- 
chiero,fta contéplà do la battaglia, che fan 
le mébra,che tutte vogliono elTer le prime 
a' Ruttarlo, il cuor primo ne caua la quinta 
efienza, il polmone tutto le ci tuffa dentro, 
le budellc le ne riempiono , e la milza al- 
l' vltimo lè ne nicchia la parte fua '. All'vl- 
timo fi fi vna iucchiata de moftacci am- 
mollite nel detto liquore, perche ti feruiri 
per vna feconda beuuta , per vn feiacqua- 
dentea . 

Ped. Pretto , 'che ttai addormentato fu'l bic» 
- chiero. 

Xar. Metti pian piano il vino digratia,per vi 
tatua, che vorrei più tolto fparger tutto i] 
mio fangue , che n'andafiè vna goccia per 
terra . Quefto è vino d'vna orecchia . 
• ped. I yim dunque fono auricukti ? 
Lar. Vin d'vna orecchia è quello , che è ec» 
celiente , che quando l'hai beuuto và in_* 
l tetta , & inchini la tetta fopra a la fpalla s 
ma quando lì icuote la tetta dalTvna parte 
all'altra, è fegno, che non vai nulla-Hofte, 
. . voni dell'altro vino. 

68B8t8tk : " Che 
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i Che rumore è quefto , che fai con ia^ J 
'ola glo glo, cjuando ingiotti ? 
r. Lo fò accioche il vino cali a poco a po 
co, e quel glo glo fon le trombette , i pifa.- 
ri , & i tromboni , con i quali io Thonoro . 
Quefto come fi chiama * 
ip. Maluafia . 

d. Lafcia quefto>che il nome t*addita,che 
è maluag^io. 

ir. Anzi il contrario , che maluafia non_* 
dice, che fia maluaggio , ma dice , mal và 
via .perche egli ti pone la fanicà nel corpo. 
E quefto ? 
ap. Lachrima . 

: J. Cattiuo augurio, annuntia lachrime 3 e 
pianto . 

ar. Dicefi lachrima,che per la Tua gagliar- 
dezza ti fa venir le lachrime a gli occhi. 
iJd. Lardone , vorrei, che tu liCaffi i vini, e i 
non gli ingurgitarti inella voragine del tuo 
ventre, le cofile, gli erxibafi , gli acetabu- 
li, i gutturnij, i cantari , l'anfore , le paro- 
pfide, e i ceramini intieri intieri* hai beuu- 
to per fei Tedcfchi. 

v.r. Lafciamo,queparseft, e nomi da_j 
lcongiurar gli lpiriti. 

>ed. Tutti Con nomi fignificatiui , ch'efpri - 
mono le forme di quei va/i . Holtehaitu 
del cecubo, dcll'amineo , e del ipumantia 

v in a falerni? . . 

2ap. Non intendere voftre linguagie . 

'ed. Nai del ceccobo di Pozzuolo , dell\A- 
mineo di Vefuuio ^ e del razente de monti 
falerni > Afpet- 
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Cap. Afpette ne poche a io , che te porte le 
ialanghine de Pozzulle 3 greco Veluiiiao^e 
del trebiano. 
Ped. Nomina definentia in ano maximam-» 
*iulcedinem fignifìcant, &: mihi iummope- 
re placent . Andiamo per i Aipellettiii . 
Xar. Come pofib partirmi, fequefte por- 
chette infilzate» mi tengono incatenatole 
pollo diftaccar la viita da quelli fatami, 

frollami 3 la'lciatemi rare vn'altro poco 
'anione—* . 

PecL Dij takm auertite pelìem , ò farcofa- 

go, ò lupus luporum , ò aline alìnoium . 
Lar. Io alino , e tu vn bue 3 liamo bene ac- 
coppiati. 

Ped. Tabej-ncrie,io non cerco lauti obfoniji 
nè tanti pulimenti, che non hò quadranti 
da fpendere. Vna cena fragale. 
Cap. TasteichGotZ j tevenghelecancarel- 

le, volere elTerè sfrugate. 
lar. Hofte , al tornar mi farai trouar appa- 
recchiato vn piatto di rauioli, e di macche 
roni ftrangobtorij tanto l'vno.Per Altilia 
vno di quelli lal/ìcciotri, che non è auezza 
a mangiarne ancora . Tu Lima attaccati a ' 
quelli iaificcioni, che sòie he ti piacciono, 
liml^appig'kttrò aì_tuo con figlio. 

Cap Tutte' "efiefte cole trouarè apparec-» 
chiate— 

lar Maiòpratutto il predo lìa in capo del- 
la Itila , che importa più di tutto , che noir 
c peggio hauer lame, e llar affettando a_> 
Jtauoia. Se ci farai vna minellra di trippa** 
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grafia mettici della menta; e zaffar ano,ché 
ieper difgratia non folle ben netta , 'esen- 
tine della madre , fe è verde , habbiamo 
ifcufa, che Zìa la menta , le giallo , il zalfa- 
rano . 

"ap. Tornare prette a cà. ^ 

.ar. Quelle groppe pelate , e grafie di quei 
capponimi fare bbon volare,non che trot- 
tare, e m'han pollo in tanto appetito , che 
farei per mangiarmele crude. 

>ed. Andiamo, che fai ? 

-ar. Holte , riempi il ventre di quella por- 
chetta di Kcedole , tordi , & altri vcceUet- 
-ti , che aprendo il ventre il cauino ad vno, 
ad vno -, come vfeiuano i Greci dal ventre 
del cauallo di Troia 9 fa che fi cuoca col 
ilio fucco , € con quella fua croftina tene- 

rclhi hai , che non vorrei mai perderla di 
villa-, 0 

>ed. Galante innamorato ; altri amoreggia 

con le donne, egli con li animali morti * 

Teutonice , potremo laiìàr qui le donno 
lòie ? 

£ap. In chefte noftre hoftelerie alloggiano 
vecchie famine, e coimendare . 

Lar. Ti fia datoal muftaccio. 

?ed. Requiefcite,, e date paufa alla lafiìtu* 
dine, fate the fi preftoli la cena , che da~* 
vn pauculo di tempo tornarono. 

Lar. Auertite^ non mangiate lènza noi. 
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SCENA g^r I K T A» 
Giacomino, Aitili*, Lims, t C*fp*** 

Alt T L Ciei vi dia ogni contènto anima 

JL mia . 
Giac. H che maggior contento poma darmi 

la ibrte, che darmi voi ? 
Alt.. Evi ila Tempre lieta, e propitia ogni 

Giac. E qual più gioconda , e gratiofa Stella 
potcua hogsii appre&étarfi a gl'occhi miei? 
il cui fplemfor ne Tuoi begli occhi con be- 
nieni flimi afretti influirono nell'anima-» 
mia tante felici , e jòurahumane dolcezze, 
epretiofe rugiade di gioie, che vagheg- 
giandole non poffa conoscer qual fia mag , 
giore , ò lo fplendor de fuoi raggi , o quel 
fcruenriflìmo fuoco , che apporta leco , o 
qual/ìapiùlairioia di mirargli, olardor 
che ne fuccede : che non so, come 1 angu- 
ria M mio pero lo pofla capire , ne polla 
..oiiiffeme tante fclicitadt. . 
5 qual più chiara luce poteua hoggi 
ttppreientarfi a I* mima mia , nel :cut lam- 
peggio arde la più chiara sfera dei Cielo, 
© vita dell'anima mia , ò vita dell anima-» 

mia. r 
Cao. State in eerueUo padrone,che le iu«_» 
parole fon pregne di ibftanza , è figlia di 
Maftro, & è vna dottorerà , che l'impatta 
' a Platone, 8c alle vefte, e tele. 
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it. Ma che pollò rifpondere, s'alia fua .prt 
enza me fi figa la lingua,ftuperanno i len- 
ì, òc in me ItèfTo muoio ? Le mie parole-* 
òno lemplici , come m'efeono dal cuore, 
ìolo auuiuate dal desiderio del mio core, 
jifognaria che hauefiì la fua dolcifiìma-j 
ingua in bocca per poterle ben rilpódere. 
:. A tanto amore, non sò come corrifpon 
dere; non poflb altro in ricópenfa,che do- 
nar me ftelìa a voi , e voi amando me, non 
amiate me , ma vna cofa voftra , ne io fon 
più padrona di me (Iella , ma fono vnsu* 
guardigna delle cofe voftre. 
iac. Ut io abbifTato nel centro del mio niea 
te, come pofiò pagar così gran dono ? fo 
polfedeflì la Monarchia del mondo , per» 
che non tanto potria donami , che non re- 
ttane più di quel che chto haueffi .rTroppo 
è grande la voftra bellezza , troppo fono i 
meriti dell'honore , della fauiezza* e di 
tante altre fue leqgiadrillìme parti , che_> 
partite in molte donne , molte fe ne àrric- 
chirebbono, bafta dir folo , che in voi fa- 
no tutte le grafie, coftumi\ e bellezze, che 
fi tiouano fparte in tutte TaUre,e che in_# 
voi fola la natura ha voluto moftrare l'ec- 
cellenza del fuo valore. 
Ih Vorrei , che potette afcoltar quello, 
che nel fìlentio della lingua,defiderapale« 
fargli il core , che fe vi e pur alcuna cofa 
di • uono , tutto vien da raggi del fuo Sole, 
che m'indorano tutta j da quella Viene o- 

gni mio bene . Ma ditemi cor mio comu 

fcanetp 
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hauete fopportata Taflenza di tanti me/U 
che non m'hauete veduta ? 
Giac Li quetta aflenza ho prouato quelle-* ■ 
crudeli , & acerbe paflìoni , che fanno far 
jjrouare i voitri meriri . Ma pur in cosi in- 
finito dolore n'ho meritato , e guadagnato 
il premio della cofhnza , e del valor della 
mia fede . Hò arlb, e bruciato ben sì,ma in 
quellimiei incendi; hò trouato quello al- 
leggiamene, chem'haue apportatola—* 
fperanza di hauer pretto a riuederla , ipe- 
rando, che quelli occhi, che nli haueuano 

• aperto il fianco , quelli poi hauelTero a ri- 
ianàr le miepiaghe . H voi cor mio , come 
l'hauete pattata ? 

Alt* Io rapi ta nel peniìero delle voftfe qua- 
lità rare, & inimitabili , hò pafeiuto r in- 
telletti <li cejtoinu/ìtato diletto , che folo 
m'ha lòftenuto in vita , e fra così dolci in- 
ganni, ingannando me ftefla hò pannatala 
vita mia, ne so che altro rifondergli , che 
tutte le parole, che deurebbono vicir dal-- 

• la mia bocca, tutte cleono dalla voftra .= 
Giac. Che 4ìei ò fideiiiiima miniftra de noftri 

iéereti fònori ? 
Lim. Che'l Cielo fkinga , e confefui ftretto 

• cosi bel nodo d'amore /che non fiaper 
feirofi giamai. ' 

Ciac. Non fi feiorrà ben certo , che rion è il 
maggior ligame neiramóre , che la fomi- 
glianzade coltami V onde il nodo è così 
«rettamente ordito per le mani d'Anfore, 
. «he non bafturà fclorlì dalla morte, 
chi» **■ Ma 

eiii<* riL' * **• *?>v : «! ? .?:*x*i:5 »» •. •. 
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£im. Ma poiché fete patti, e contenti, nce- 
uete l'vn dall'altro il premio di tanto a- 
more_J . ' . . . 

Giac Ma perche trattengo me fteflò douela 
voglia mi sforzatemi feipinge ? : 

Cap. A me par fciocchezza perdere il tempo 
in belle parole , che fi potrebbe fpendere 
in vib più de/iato , e gradito , hauete poco 
di tempo , e quel poco , che hauete ve lo 
torrà il ritorno del Maftro hor'hora. 

Lim Giacomino, ve la dò in podeftà,vi pre- 
go a ferbar con lei quel decoro, che fi con 
uiene alla qualità voftra, & al fuo honore. 

Giac. Anima mia, dal tempo che v'hà amata» 
v'ho amata Tempre da Spofa , chetai mi 
par;eua , che meritacelo lè»voffrè?arti ;io 
per Spola v'accetto jfe ne fcp degno! p&t^ 

Lim. *Hor andate a ripofarui , ò bella coppia 
d'am»ti;c fpofi.' f \ r-| ^ . ' 

Cap. ^pzi a faticar più che mai. "• 

Cap» T. Ima. , qu^i; fi vanno a godere , e noi 
I , vogliamo qui far la faliua in bocca 
»'m. Il fuo amore , e come quello de gli af 
ii che non dura fe non la primauera j " 
mmi , che hai apparecchiato pe«- H: 
». li fufb per la tua corìoccliia 
> per il tuo mortaio., che fc n' 

elio , come vorcefli feria • 
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mancafle il fufo, come vorrefti filare ? e tu 
che m'hai apparecchiato ? 

Lim- la betretta per il tuo capo , e la lanter- 
na per la tua candela , che non harelti con 
che coprirti il capo quando pioue , e non 
hauendo lanterna, il vento ti fmorzarebbe 
la tua candela. 

Cap. Horsù entriamo ad accenderla,và pri~ 
ma, e ponti in ordine. 

lim. Noi ftiamo ièmpre in ordine , ponti % 
ordine , e per non farmi allettare 
innanzi tu, vienimi dietro. 

Cap. Entriamo , che innanzi, ò dietro , poco 
m'importa. 



entra-» 
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SCENA PS. IMA*, 



Caffi* . Giac emine. Al (ili a, e Lima* \ 

là è ogni cofa in ordine , pò* 
trete feder quando vi piace* 
Paggio,dà l'acqua alle roani, 
oh come fei melenso # dalli 
^^>"a per afciugarli. 
i digrada, 
ite cerimonie. 

cttinièaie^na noftro debito 

Siedi 
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i. Siedi ancor tu lima , e chi ci ha inui- 
dia de noftri contenti, non fìa mai inuidia- 
to da aitri.Ma fe verrà mio padre,chc feu- 
fa trouarcrao, che no Thbbiamo allettato" 
ip. Così non ci mancaiféro denari ali t^s 
borfe,come non ci mancano mai fcufe.Di- 
remo , ch'erauate ftanche,tsì che veneuate 
meno fenza fare vn poco di còllationetta» 
iac Cappio, a'ecendi quella profumiera^ 
chefpiri odore. 

It. Io non voglio altro odore , che quello 
che fpira da' voftri honorati coftumi , 
gentili fiì me maniere. 

iac Màgiace di quefta viuanda*, fe vi piace. 

lt. Amefolpiace quello ch'avoi piace» 

Ma voi perche non manciate , anima mia ? 

iac. Io fo vn dolckfimo Banchetto a gli oc- 
chi miei, e godo di quei cibi 3 c'hò defiato 
i longo tempo, di quei cibi, che non pro- 
ducono terra, acqua, aere,e cielo. Veggo, 
che la Rofa tanto è bella , guanto aflomi- 
glia alle voftre gote , & i gigli s'infuperbi- 
icono della loro candideazz, perche pom- 
peggiano nelle voftrc carni. I Giacinti,tap 
to fon riguardeuoli , quanto rapprefenta- 
no la fembiamza de gl'occhi voftri , e le— « 
Perle delle marine conche , tanto han *" 
preggio , quanto ralTembrano i vcilri d 
ti. L*odor de Gcliìmini , tanto fong 
quanto raflòmigliano al vott™ ? * 
O occhi ferenì , oue il Cielo 
delle fue fteltej edoije con 
fpkndori. 
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Alt. L'amor vi benda gli occhi , e vi fi pa- 
rer il falfo per il vero. 

Ciac. O care mammelle , ò acerbetti pomi, e 
quando mai rie gli horti Hefperidi fi pro- 
duiléro pomi così leggiadri ? culloditi con 
tanto rigore dal vigilante dragone Io mo- 
ro connderando quella valletta fra quei 
due pomi , oggetto di tutti i miei pen fieri, 
nido dell'anima mia , hor aie faran Taltre 
cofe, che non fi vedono. 

Alt- Mangiate , non lete ancor fatio di mi- 

' rarmi ? 

Ciac. Ancor non ho cominciato, perche non 
so da doue incominciare $ rimirami . Per- 
che fe miro il terfo auorio della fro,ite,gli 
occhi mi rapifcono a riguardargli ; Se mi 
fermo ne gli occhi, mi lènto uiuitar dalle 
gote a contemplarle , Se appena mi (!rzzio 
- 2 mirar quelle , la bocca ini lira/ina a c in 
templar i rubiui de Tuoi labri , e fe rim irò 
>B collo, ecco mi tirano le mammelle , tal- 
ché confufo , e ftupefatto . non so da doue 
cominciare . E come potria eflèr quello ,fe 
voi non folle (lata fatta dalla natura coit_> 
tutto il fuo ftudio , & impouerir tutte le__f 
donne,per arricchirne voi fola? e per con- 
' templar le fu e granmerauiglie, e quanto 
*Ia sà fare . Onde non potrete eflèr tanto 
: rata , che nó fiate tato più degna d^eflèr 
<r~* idnairata* E- le non pollo lodar 
io, fupjJifca raffèttione.' 
, che ranche non porgi da bere? 
-.or raiov 

lo 
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ìiac Io non beuerò m u , fe voi non beuete 
prima , e lafciate , ch'io fochi quelle reb'« 
quie , che fon rimafte in quella parte del 
bicchiero,oue han toccato le labra vofrre, 
acciò con quelle,io pofla rinfrefcar l'ae- 
ra dell'anima mia. 

\lt. Però, anima mia , hò pregato voi pri- 
ma, che beueib,per hauer io quel conten- 
to , e prouar io quella dolcezza, che voi 
da me defìderauate. 

ìi ac Poiché il mio core , è vn echo del vo- 
irro core , e l'vn penderò echo dell'altro j 
Paggio, porta vn bicchier grande , empiii 
tutto , acciò l'vn goda della beuanda del- 
l'altro . Deh beuete per aggradirmi , . . 

\lt. Non folo beuer, ma vorrei dami mag- 
gior contento di quello. 

Cap. Con tantiJlo de cola, gli darete mag- 
gior contento. 

SCENA SECONDA, 
Spagnolo, Giacomino, Cappio, & Attilia. 

ipa. "O Von proueche haga bueftras mer- 
X3 cedes al Sennor Caualero , y a me 

Sen nora be(o mil vezes las manos. 
Ut. Ben venghi, buon compagno. 
>pa. Por vida del Rey mi Sennor , que t 

fto efto Caualero en la ghem de Klsh 
jiac Non vidi mai altro che ? 

lemo . 

pa. Y tambien e villo una. S 
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odo el mundo , y mereze que el Rey la-j 
ìcrua, y por efto la quero ieruir y ..Tome 
/. M. efte boccado. 

p. Hccolo ieduto y a poco a poco mangia 
nfìeme con lorOjCs'è inuitato da fe licito, 
i . Tome efto boccado Scnnora Dama . 
:. Vi ringratio affai . 
i. Buen proueche haga . Brindis mi Sen- 
nora, yo beuo per la Vida del Rey mi Sen- 
nor, y per la falud d'efta Sennora mia . 
p. Già fi è ingerite a mangiare , e bere • 
a. Tudcfco, trahe a qui picchiones, pa- 
ti os pullos , y todas las colà, que ay en-» 
Inventa. 

ip. Voi che s'e fatto padron della tauola, 
: vuol far padrone ancora delThofteria* 
ubito , che alfin non la baci. 
Tuaéfco 3 trahe ropas } que a feda ca- 
ttai leroyo pagar todo . 
in. Da pouero Soldato s'è fatto Caua— 
1 ìero . 

»a. S :nnora , yo Ies quero contar quantps 
torneos he ganado, y auantos gigantes he 
muerto , quanto caftcllos entantados , he 
derriuado entonces , quando yo fui Ca- 
uallero andante 3 y todas mis hazannas . 
ap. M'arde il cor della profuntion di co- 
itili . 

>a. Mi Sennora , non puedo mas foffrir la 
paflìon que me dà la hermofura foya 3 per« 
doneme fi irTattreuo a tanto . 
iacJMira ferrante 3 te imparerò creanza^ 
con vn battone: a baciarla ì 

C A Do 
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Spa. A Don Cardon de Cardon palos ? a fan 
palos ? .Voradios , 'que yo os mattare , y à 
todo el mundo , y delpopolar todo l'in- 
fiérno . 

Cap. Don Ladron de Ladroni, toma elio . 
Spa, tfpexa vn poco qui , que yo tome mi : 

efpada, y la cappa , que ella caftigare mis 

a^grauios. 

Cap. Ma perche veggio il Padron,che torna 
da Pofilipo , anzi non più mi pare , perche 
c defio.Pouero me perche non vado ad im- 
piccarmi ? Lo fcampo fteho. non batteria 
a fcamparme dalle lue mani • Padron , ec- 
co il voltro padre , entrate dentro , e non 
ri fate vedere , che io rimediarò al tutto , 
lafciate così ogni cofa, & attendete a_> 
quel che dico. 

SCENA TERZA. £ 

• •** " 4*~ * ' *l4 ' **' *• * te ■ 0 * 

Ciac oc o , e Cappio 

Già. C Ta nógratktó lo Cielo, ca me veo a 
O la caia mea Quinno ai nuai a Pofì- 
lipo appena nfhauea ciancoliati quattro 

' muorzi,quan'no lcappa dio, e fa buon iuor 
«io , ca lento gridare turchi turchi . ;Chilli 
ftrilli me fecero feorreiare , e chilli quat- 
tro muorzi me deuentaro tofleco . L'vuoc^ 
chio dello bifaro me fe fèce tantìllo, e le_> 
nateche me faceuano lappe lappe : ca fe 
m'arriuauano, me ne ibrehiauano commo 
n'vouo frifeu , in concruiìone me arron- 

chra 
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cliia commo a cotena fubito tacca , ca le 
fa notte, me pongo le gambe ncuollo, e__# 
mene brocciolo a Napele , che ncorale 
gambe me fanno iacouo iacouo,Io filatorìo - 
ca hauea ncuorpo m'ha fatto correre cò- 
rno haueffe curino allo pallio, & io ca fù- 
ieua, e ca dica a lettere de marzane . loca- 
cos votu facere, e gratia recepere . O cala 
mia bella, ma Ito tanto fonieffcto,ca me_^ 
pare na Tauerna* ò quante ùuficcie , feca- 
telli, fcartapelle, e marcangegne , me fan- 
no cannagola, e ftare a cannapierto. 

Cai?- Bone vecchie, volere alleggiare a no~ 
ftre hoftderie, cha te faremo icazzare. 

3ia Ste vrache ialate, io non foggio voglia 
de beucrc, né de mar giare 3 flò mirando fc 
chefta è la cafa mia. 

Cap. Hauete prele fcambie , chefte fbre mi 
hoftelerie, no voftre cafe . 

Già. O ca io no so io,ò che (fa non è la cala_* 
mia: io nò flò chiù nchiflo munno, fiò din- 
tro a nautro munno, 2 metta no poco , laf- 
fame arrecordare meglio. Chefta è la cali 
de Cornelio Cicula , approffo la cafa de_> 
Cola Pertola, la terza e d' Aniello Suuaro, 
la quarta è de Colàhruofo , e Iacouo del- 
lo Caio, apprielfo veneno chelle caranfo- 
ìci e catafuorchi , apprielfo ftaua la caiìu» 

^ mia; ma chefta me pare Taberna. 5T 

"ap. Bone companie volere lare brìndelè. 
il. Nò boglio fare brinnefe , né Galipoli, 
Stàggio chiù boglia de dare fta capa pe_> 
flc mura , io ito iora de me , no fto incer- 

C a ne- 
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uenello, io non faccio fe ftò cà , ò doue— > 
fìa , voglio fare lo veueraggio a chi me lo 
dice . 

Cap. Merdamente , che tu ftare vn'altre , e 
chefta non Ih re cafa tua i 

Già. Ora chìflb è nautro chiaieto,e me vuoi 
propio fare imbertecare lo celeuriello, ca 
me vuoi dare a ntennere , «a io, non so io, 
chiflì chiaiti non feruono , me vuoi dare 
a ntennere veflìche pe lanterne , ò ca le__> 
femmene 'figliano pe le di-nocchie , hag- 
eio abbefuogno de pataracchie j chi sa fe 
«paura delli Turcni m'haue fatto deuen- 
tare pazzo j chi sà fe dormo j ma io non_* 
dormo , ca fento , e non me fonno. 

Cap. Ah, ah, ah. 

Già. Mira cà fto Todifco mbriaco , ca no 
lo cacciariffì da no campo de faue, feride 
delli fatti meijforfe quarche cionciomau- 
riello , òchtllo, che pozza fijuagUare_j» 
diauolefcamente m'haueftèro fatto deuen 
tare la cafa mia chiù lontana. SefofTe_j 
Carneleuale , diceria , ca s'è ammafcara- 
ta 5 e s'hà pigliata na mafcara deTauer- 
na . Fuorze fto Todifco è pazzo , ò so paz- 
zo io , ò femo pazzi tuttidui j Ma fe folTe 
pazzo , come fòrria venuto da Pofilipo 
fino a Napole , e no errare là via ? 

Cap. Tu ftare imbriache , poter ire a dor- 
mire , perche te paffare le imbriachezzc-j 
certe, certe . 

Già. Tu l'arrai quarche rifolo dello nficrno, 
« chiUo ca puozze fparafondare , do- 
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uc voglio ire a dormire , ca no raggio ca« 
j fa ? Vuoi ca dorma miezo fta chiazza—» . 

O Celo, ca vedette Chiappino , ca me fà- 

ce/Te mparare la via • 
Cap. Che homme ftare chehe Chiappine . 
Già. No catarchio , no catamaro peio ca_» 

non fi tu . 

Cap. Tu mentire per le gole, che chefir 
Chiappine ftare gran homme da bene. 

Già. Ora chefta è la ionta dello ruotolo t 
hauere a competere co no Tauernaro, ba- 
ita ca me ce hai cogliuto lblo , e de notte, 
fe nce fofTe ca Chiappino mò che fìò nco 
x pollato , te fària dare cinquanta lmorfìc, e 
ìchioccolate a fio celeuriello . la mentita 
è morta, e no baie . 

Cap. Chiappino ellère nomino honorato 
commo me fteflo. 

Già. Scompimmoh prieflo , ca non pozzo 
(cellebrareme con fico , che tè vegna no 
cuofano de mal'anni ? me voglio partire, 
cafta cofa èpe venire a fietu . Te tengo 
. alla camera de miezo , viene , e famme na 
cura ce Io muto. 

Cap. Mi volere ferrare le hoflellerie , bone 
notte , e fe non la volere , la mala notte* 
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Ciac oc o , e C*ffh. 

Già. £ Erra , ca te fia ferrata la canna da lo 
^ mantuoto co no chiappo . O negre- 
cato Iacuoco,ca no laccio che nVè ntraue- 
nuto,ca ftò peo, che le folte ncappato nma 
no de Turchi . So ftracco , ca lo curzeto 
commo a no furgolo, e me fiento ahiemo- 
lire de famme , e borria , ca no ftraulo me 
ftraffinafle alla cafa mia. O mamma mia_# 
xommo foraggio , ca penfo ca so fpiritato, 
-& haucraggio ncuorpo quarche Ipirito 
maligno, e Ulógnarà ta vaia a Surriento a 
ftreme lcongiutt>re , non faccio che fare, 
ftò commo a no polUcyio mpaftorato alla 
ìloppa . 

Cap- O padron mio,che fiate ilben trouato. 
uia. Bua, foflè Chiappino chifto ? eccotil- 

lo, ilio è iflb, che finghi lo ben trouato, ca 
.4eua iìilo , e me parea ca adhora adhora_# 

me folfe pigliata la melura delio ieppóne. 
Cap. Come tornate da Polìlipo a quelVho- 

ra_»? 

' Già. Chiappino, c'ha^gio hauutonamala 
cacaucn%e lo Celo sa quanti veruachi me 
fono fcapoati, cafenon me neappalor- 

I ciaua , belìo me ne rappoleiaua mo , e mo 
forria nmano de Turchi, emo ftaua mi- 
rando Ita cala. 

©ap. Perche ftauate mirando quella cafa? 
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Già* P:nfaua entrare alla cafa mia , e l'hag. 
f o rrouata Tauerna, e no Todi; co mbria- 
co me voleua fare a corTenni , e le non eri 
iàparino me canfettaua a crepapanza , a_* 
ferra de lino. 
i\o. E voi llimate , che quella lìa cafa vo* 
- nuoi lete fuor di ceruello , quefta è 
l'hofteria del Cerriglio , e la voftra caia c 
vn pezzo lontano di qua. 
Già. Me penzo , ca me s'è sbotato lo cele- 
uriello dintro la catarozzola, ca io no fac- 
cio fe sò ilTo, ò nò, ne chi pozzo elfere; ma 
tu , che vai tantamianno a cheft'hora per 
Napole ? 

Cap. Voftro figlio m'ha mandato al librare 
per hauer certi libri per ftudiare tutta la-* 

notte . 
Già. Che libri > 

Cap. Barattolo , Ribaldo , Sai in aceto ,, 

Paolo te Caftre. 
Già. Puozzi elTere caftrato tu, e tutti li pari 

tuoi . 

Cap. Andiamo a cafa } che fo tre hore di not- 
tese a queft'hora fa. vn freddo molto gran- 
de , e s'è leuata vna tramontana penetrati- 
ua,che fa molto dano alle tefte de vecchi. 

Giac. Se non tornauo era bello e cacato . Ma 
dimmi, hauite fpifo chille cùicorajielle? 

Cap. Attendete alla fallite voftra, e poi cer- 
cate le cinque erana. Copriteui la tefta con 
la cappa, che il vento non vi faccia danno. 

Sia. Pellarma de vauemo ca dici buono.C» 
prdabene, 

€ 4 Sta. 
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Cap. Sta bene così? \ 
Già. Tu m'hai coperti le vocchi , commo fi 
fa alli Farcuni co lo cappelletto, ò commo 
alli Caualli maruafi , quanno fi Grigliano. 
Cap. Cosi bifogna coprire,che non offenda 
•il vento. 

Già. E commo pozzo bcdere la via ? - . ~ 

Cap. Appoggiateui al mio braccio , ch'io vi 
condurrò a cala,che la notte è tanto oicu- 
ra , che fe folle con il capo fcoperto , noa 
vedrette la via. 

Già- Horsù c animiamo j mò doue fìamo } 

Càp. Ad An tuono Spedale. 

Già. Ch illo,che fa le cure co lo fchizariello? 

Cip. Signorsì . 

Già. Zitto,zitto, ca non ce fenta,ca Tautro 
inorno me venne a fare la cura,e me mpiz- 
2iai lo cannillo tanto forte , ca m'appe a_» 
fparafundare , è poi fece lo vrodo tanto 
caudo , che me icaudai tutto lo codarino, 
.c però no lo vuozzi pagare . E mò doue_» 
fimmo ? 

Cap. A maftro Argallo,che fa li brachieri. 

Già. PafTamo a largo ,ca nfhaggio facto fire 
lo vrachiere mio , e non Thaggio pagato 
ncorai ma quanno arriuarimmo , ca ìongo 
allancato ? 

Cap. Anzi non fete amczavia, e volete-» 

effer gionto . 
Già. Me fàe botare ntorno ntorno , commo 

botarle lo filatorio, ò commo a mulo, ca_> 

''bota lo ccrnimmolo . 
Cap. Perche vi meno per ftradc accortatoie. 

Quali- 
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Ola. Quanno arriuarimmo alli folachia-» 

nielli? 
Cap. Horciiìamo. 

Già. Arraffate dalla poteea de Giangilor-" 
mo Spicciacarafo , ca m'haue arrepezzate 
U fcarpe , e le deuo dare cinco torniiì , e 
mo me vole accofare . 

Cap.- Già fìamo gionti . 

Già. Tozzola la porta . 

Cap. Tic, toc, tic, toc. 

Già. Quanto ftà ad aprire fta madama trae- 
cola ,priefto pettolofa mezza cammifa,che 
te puozze rompere la cuollo pefiìfcanlan- 
druni. 

SCENA §iV l N T A. 
Giacomino» Ciacoco, e Cappio . 

Giac S~} Hi batte olà , è quefta Phora d*~* 
V-J interrompere ili udi j. 

Già. O facouiel lo mio , ca iinghi benedetto j 
dallo»Celo, e da me , ca llucEa commo no ì 
cane; ò comme me ne preo. I 

Cap. E le ci affatica con tan to gufto, che^» 
non lo laicia mai , fe non vi tutto in ludo- . I 
re, e fe voi non l'hauefte interrotto , non 
haurebbe fatto altro tutta la notte. I 

Giac. Chi è là dico. J 

Cap. Calate giù, che vofiro padre è tornato 
daPofìlipo. 

Giac. Vuoi burlarmi ? - 

Cap. Venete^ e vedete . ^ 

Già. Ora chiifi sò figb,ca non vanno dereto 

C 5 alte aJk 
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alle Temine , ganrine , faualtrine > ehi*r— 

chiolle^zandragliòfe, ne de chiflì nnamo- 
rarvche fanno Tauerne , ma ftanno acco- 
mmiati a rafulo fopra libri fin che fe ci ail- 
y^eno feno, 

f Cap. Auuertite > che lo troppo fhidio non li 

aifecchi il ceruello. 
Già. Batti, dico. 

Cap. Sento i pantofoli per li gradi , che vie* 

giù. 

Ciac. Ben trouato mio Padre , fete venuto 
molto defìderato. 

Cap. Anzi lo mal venuto , che non hi potu- 
to venire a peggior tempo. 

Giac. Come a queft'hora ? 

<5ia. Te lo diraggio mio, ca mò ftò allanca- 
jto de fatica. 

SCENA SESTA, 

Spagnolo, Giacomino, Giacoco, Cappio . 

5pa. T) Atrone dame mis alforjas , que è 

dexado en efta venta. 
Già. Che grafìa de iuuaro è c&èfta ? ca vole 

tfo meifcr catruoppolo, barua dauuecchia 

dalla cafa mia ? 
Spa. Erta tarde llege a efta venta * y deye a 

qui mis alforjas. 
Già. Dice calamai ca le forge dello nafo, e 

che la cala mia è viento , cheita è cofa da 

me fare dcipeiare. 
Cap. Certo, che deue ftare imbrìaco . 

i .v Et» 
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Già. E tu cacciale fla mbriachezza da capo. 
Spa. Digo, quo ayer iiege a ella venta , 

dia Taverna. 
Già. Et io te dico , ca la cali mia non cpè 

'vinti, he trenta, ne quaranta, e ca no è TàH. 

uerna . Chiappino, ca buole fto Spagnuo- \ 

lo dalla cala mia? 
Cap. Deue elTer qualche ladro , e farà qui 

naicofto per arrobbare . 
Già. E chefta è la guardia ca fé fa alla ca& 

mia? 

Cap. Vien qui tu, come ti chiami ? 

Spa. Don Cardon de Cardona. 

Cap. L'hauete intejfo con l'orecchie voilre, 
che fi chiama don Ladron de Ladroni. 

Spa. Vos mentis, que yo iby Cauallero, ca* 
pitan auantayado 3 y tambien nafcido co- 
me el Rey . 

Già. Chiflovà cercanno piettene de tride- 
ce, e le me fa nzorfare. 

Spa. Ayer tarde e comido cn ella Taberna 
con elio Cauallero , y con vna mujer muy ! 
ermofa, y ezimosmuchos brindis juntos. 

Cap. Se non ti parti di qua barai molte ba- 
ronate auaptaggiate. | 

Già. Se deue peniare ca a Napole fe mpa- 
ilorano li aiìni co le faucizze , e vorria ar- 
- robbare, e fe non me fe iparalonda denan- 
ze , farrà buono zollato. ;i, , - vi , •. . j 

Spa. Se non me dais mis alforjas, o dare mti 
chos palos eri la cabezza . J 

Gir. Dice ca ce vole dare pale , e muzzone 

di capezze d'alino, 

* C 6 Calla, 
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Uri Calìa, quefovboracho. .. 

3ia. Cheflà è nautra chiù bella,dice ca firn- 
mo vorraccie , penfa ca vindimu nfalate. 

5pa. Quero mis alforjas. 

Sia- Per parte de fucrfece te darrimmo no 
•poco de melaiacciole, e grifommole. 

>pa. Noallojar enefta Taberna fenoput- 
tas , y alcacuetis. 

Siac. Cappio , chiudili la bocca con vn pu- 
gno, che più non parli. 

Già. Me pare, ca no la vuoi ntenncre , e me 
efei dello iemmenato , che ci vuoi le eia- 
rammelle, e lo colafcione . 

5pa. A vos digo bodeguero jente maluada, 
que me daismis ropas. 

Già. Dice,ca fìmmo potecari de marua.Nui 
•fìmmo potecari de vernecocche , e de ne- 
fpole y e le véndimmo a buon mercato; ha 
la capo tofti, hà pigliato la cirria de non_> 
fé partire . 

Giac. Cappio , con vn pugno fagli cadere vn 

dente. [ . 

Già. E da parte mia dui feernecchie , e dui 

•ieguzzuni. 
Cap. Quello a Don Ladro.n , quell'altro al 
Capitan auantaggiato,e quello al nato co- 
me il Rè. 

Spa- Yo ire a tornar mi efpada,y en dos gol- 
pes chiz, chiaz, os harè mil pedazzos • 

Già. N'iiarai reppoliata da bona remmena- 
ta de mazze, mò va e torna per Fautra : và 
e vienici a fare no mideco alla coda. 

SCE- 
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' SCENA SETTI ii^?. 
Pedante , Giacoco, Giacomino , Cappio , Lardotà, 

Ped. 'T 1 Abernario . 

Già. I Horacheftaèautro, checrepan- 

tigliaj A me Tauernaro? tu ne mentirà ar- 

cimenti pe le canne della gola. 
Ped. Hauemo baiulato li fuppellettili. 
Già. Che fopraletti, ò fottoletti ? 
Ped. Et alia muliebra indumenta. 
Già. Io non veo ne muli, nè iommente. V;i 

irate mio 3 e fatte fare na cura co li manti* 

li, ca te purga ffi mali ammuri. 
Giac. Coftui le non è imbriaco da doterò , 

farnetica da buon fenno. 
Già. Dimmi fi hommo, ò Lombardo , fi Iu- 

dio, ò Chriftiano, ca no te ntenno ca dici. 
Ped. Sum vir probus, & circumfpecìus prò- 

cui dubioj. 

Già. Ha nommenato fer Pruocolo da Puz- 
zuolo, m'haue cera de Chriftiano. 

Giac. Sarà qualche Pedante. 

Già. Ca bole da me fio sfecato sfritto var- 
uaianne, colla faccia gialliccia Jfodaret- 
tu co Allocchi fcarcagnati ntorzati , co fio 
nalò mbrognolato latto a pallone co ifi 
labruni da labriare co no zuoccolo j mira 
ca veftiti fcialacquati , ca a vedello me fa 
ridere lenza che n'haggia voglia . Se ftai 1 
mbriaco và vommeta , e non me rompere 
la capo. 

Orni 

4 \ \ : 
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Ptu- Orni Deus , ha rotta vna fpalIaaPri- 

fciano. Die quefo,diceremUs bene la capo? 

la eft articulus fsminini generis, capo ma- 
/ fculini i diicordat in genere , biibgna dire 

ò lo capo, ò la capa . 
Già. Già chiflb sharia , manco fc fo/Te no 

piccirillo della zizza parla allo fpropofito. 
Ped. Io non parlo allo fpropofito , iè ds_* 

miei detti ne tarai congrua eollatione . 
Già. Siente, ca vo fare eollatione . Vorriflc 

doi? ioiole, ò doi cefcelle. 
Ped- O che parlare abfurdo, e mal copofto. 
Già, Mo vole no poco de comporta de ce- 

truii. 

Ped. O che lupina ignoranza , che intelletto 

rude agre ile. 
Già. Non te l'haggio ditto, ca vole coaapo- 

i\z d'agrefta. 
Ped. Dii immortales vbiqj funt anguftise. i 
Già. E' lo vero ca a Vico lo r3golle. 
Ped. Dou'è quel Teutonico , che mi riccuè 

prima in quefto holpitio ? 
<5ia. O che àrraggie , che tante tente tonte . 

Tu sbarij pouzrieilo. 
Ped- Dico, Teutonico,cioè Germano,ideft, 
Todefcoj Germani funt Germania; popuii, 
e fono detti Teutonici dal lor Dio dct;o 

Teuifcone* 
Già. Che ne volimmo fare nui deflì chiaiti, 

chi t'addomaona chefìfe rincorane . 
.Ped. Se non mi trouate la mia rigliuola,e U 
balui, nnto vociicrarò , chei miei itridi 
giungeranno adallra cceli . . , ; , : » t \ 

S. - In 



TERZO. 63 \*t 
G5a. In cafa mia non c'è aftraco > ne altra-* « 

ciello . 

Ped. Io lafciai qui mia figlia per arrabone. 

Già. Mienti pe la gola , ca nui non arrobba- 
mo. O pouero Iacoco, doue fi arredduttoj 
tu mi fareffi venire li parafìffimi . 

Ped. Eccomitrouo afflitto da tante contu- 
melie j Sed patienter ferre memento, ò l'a- 
ria di Napoli è tanto òitufa, che ottunde^* 
gli anfratti auricularij , che non vogliono 
intendere , oucro hanno qualche cacade- 
mone nel capo. 

Già. E 'lo vero , ca tu hai no demonto , che 
te caca nduoflTo,e fé me attrattene troppo 
con tico , che quarcuno non cache ncuor- 
po a marna , fe fi fpiritato fatte nciarmare. 

Ped. Medius fidius , che io dubito non ha- 
uere fcambiato la cafa . Ecco quella do- 
mumcula, che minitaua ruina j ecco il cu- 
prifico nel muro, veramente, che quello è 
il diuerforio. 

Già. Lo guae che te ftocche , qua non ci è 
diuerfo olio , ne diuerfo aceto , ne manco 
c'è al! che Tuoni diuerfe hore ; non 

me buoglTo fceleurar chiù con tico . 

Ped. Quello era il Cerriclio,e qualche dia- 
uolo l'hauerà fatto trasmutare in cafa . 

Lar. Andiancenc Padrone , che quello me- 
de/imo negromante , qiu fte parole non le 
facci diuentare tacite baftonatr, comehà 
fatto diuentajre pur quei fegadelli, e falla- 
cie . Ohimè, che tutta quella negromantia 
cadcrà fopra di me. Giacomino s'harà go- 

duca ~t 
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duta Altilia, Cappio Lima , & s*ha«eraH- 

no diuorato tutto l'apparecchio , che io, 
che fon flato il mezano del tutto , retto 
lènza mangiare , e fenza dormire . O fal- 
Rìccie come mi lète fuggite da bocca,ò vi- 
nidouefete abi flati. Son diuentato yn__» 
Tuntolo,che il mangiar gli ftà fopra il na- 
fo , &:il vino fotto le labra,e quando vuo- 
le mangiare fugge, e così il bere . 

Cia. O là , cala mia c deuentata Cerriglio, 
ò lo Cerriglio è deuentata la cala mia,ò io 
sò diuentato lo Tauernaro dello Cerri- 
glio , ò lo Tauernaro dello Cerriglio e de- 
uentato me s chefta è colà proprio da cre- 
pare e ridere, mai ni è accaduto cola ntut- 

- tolotiempo della vita mia commo cheila 

cThoie_>. 

Ped. Lardone 9 che maftichi in bocca > 
Lar. Maftico quelli fegadelli, falficcie ,o 

paltoni, che mi fon tuggiti dalla bocca . 
Pcd. Perder lerobbe non lai ia molto, ma 

perder la figlia , l'ira mi rode i precordi j. 

Quella noncTabcma, ma poftnbulo , e 

lupanare . 

Cia. La cafa mia non è Tauema chiù , ma 
ccntimmolo,e panara , da ca a nautro po- 
co denentarà no fafeo. O Celo, ca zecca- 
freca e chiilo ? . 

I>ed. Di così nefando atto , mio che ne retti 
memoria ne* fecoli futuri . 

Cia. Chiappino, fa" Ita caretate porta chifto 
all'ho fteria dello Cerriglio , perche rume- 
rà feagnata la Taucrna 3 guai, e maccar uni 
xài - fc ì 

Iffl: li à 
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fevoleno mangiare caudi caudi , e fe non 
fe ne vuole ire,dalle quarche manomorza. 

Cap. Andiamojch'io vi códurrò alCerriglio 

Lar. Io l'attaccarei al Calendario: lui ha 
mangiato, e beuuto, & a me toccarà lauar 
lefcudelle, fucchiar il brodo, e votar i 
fondi decalchi. Prego il Cielo,che i mac- 
cheroni diuentino ftrangulatori j , & il vig- 
lio foco Ahi , .ch'io penfauo burlar altri, 
& io refto burlato. 

Ped. Non vidi hominem di maggior palio, 
ne di minor fatica di te. 

Cap. Hcco il Cerriglio > battete t e vi farà 
aperto. 

I,ar. Tic, toc, tic. 

SCENA OTTAVA* 

l v » » • l*i f vi* X'.' I ~J 1*4' V» 3 v. . ^ i'* |^*vi»l 

t ; Tedefco, Pedante, e Lardone . 

Ted. Hi battere le porte delle noflre ho* 

Vj Sellerie ? 
Ped. 1 ito Melio Strozzi, gimnafiarca . 
Ted No capire tante gente le noirreho— 

Sellerie. 
Ped. Sono folo, & vn famulo. 
Ted. Se hauere fame ire in altra parte; qui 

hauemo poche robbe . 
Ped. Aprite, dico, le ianue a Tito Melifr 

Strozza, gimnafiarca . 
Tea. Mi non aprire le porte a tutto merda«* 

ftronze de patriarche. - 
Ped- Aprite al gazofìlatio delle dottrine. 
Ted- Andare alle forche, parlare honefte. 
Ped. Aprite le value ad vn gramfhuomo. 

Moftre 
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Ted. Noftre hofteleiie non capire la barbi 

' d'vn prende homme. 

fzà. Hò vna rabbia exardefcente , che mi 

bolle nell'arterie. 
Ted. Volere aprire mie porte con l'artelle- 

rie7 

Ped. Infiggerò i cardini^ e farò patefàcere le 
value . 

lar. Non battete più, non vdite 3 che cala— » 
per le leale ? 

Ted. Hcco aperte , doue ftare quel grande—* 
homnie ? % 

Ped. Io fon quel grande huomo. 

Ted. Tu ftare picciolctte , tu ftare quel tutto 
merda ftronzo di patriarche ? 

Ped. Ti hò detto il prenome, nome , cogno- 
me, & officio . Tito è il prenome , Me Ho, 
il nome, ftrozzi, il cognome, gimnafìarca, 
l'officio; e fé non fon grande di corpo, fon 
grande nella dottrina, e la rettorica. 

Ted, Noi ftare bene , non hauere bifogne de 
rottorij . 

Ped. Datemi la mia fobole. 

Ted. Qua nò hauere né lòrbole, ne nefpole, 

Ped. Infoine con la balia. 

Ted. Nèciftarebalice,nèftiuale. 

Ped. Nil aliud volo. 

Ted Dicere che volo,e tu ftare férmo ? 

Lar. Tacete le volete , e laiciate parlare a_j 
me corpo del mondo,parlate con gli hofti, 
come le parlafte con 1 lcolari . Diteci ho- 
fte , hauete in quefta voftra hofteria vna_* 
^donzella eoo vaa vecchia » che Riabbiamo 
)nz*snont- * lalcù» 

)Ul»2UOUXéÌ. 
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lafciata auì quando fìamo tornati a dietro 2 

a portar l'altre robbe ? 
Ted. Nelle hofterie non ftareputte,vecchic, 

nè merdate, andate a fare i fatti vofìri . 
Lar. Almeno dateci alloggiamento , che a«» 

qucft'hora non habbiamo doue a dar di 

capo. 

Ted. Alla fé non capere altre gente,tutto ftar 

pieno de paflaggieri. 

Lar. Dateci almen da mangiar per amor de 
Dio . 

Ted. Neper amor delle diable, ■» 
Lar. Refpon diete almeno . 
Ped. L'vfcio , che ci hà ferrato nel Volto xU 
fponde per lui . 

SCENA NON A. 
Pedante, e Lardone. 

Ped. Vefto incontro m'haue accefo vna 
V^&ce ar/ìbile intorno al core/per- 
^^•'che per mio folo dedecore__» 
m'ha ferrato Tvicio fii'l volto . Sarò prò- 
palato per infame per tutto il mondo . 
Lar. Anzi per mio, perche mi publicaper 

vn' affamato . 
Ped. A te pare così. 

Lar. Anzi è cosi, e non mi pare ; perche io 
fon quello , che reflo morto di fame , e di 
'fònno . 

Ped. Anzi a tuttidue l e tuttidue reftiamo a£- 
frontali, e di affronto grande , a me per le 

domie, 
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donne, & a te per la fame. 

Ipr. A me non dà pena raffronto della don- 
na, ma perche mi muoio di fame . 

Ped. Il carico finto a me , è fatto al più fa- 
. mofo huo m o del mondo. 

lar. S'il carico c.fatto al più famofo , dun- 
que è fatto a me , che fono hora il più fa- 
mofo huomo del mondo , e di quanti affa- 
mati tur mai. 

Ped. Ma dal mio nemico fìdere m'accada 
cofa come quefta . 

,tar. Ne a me mai verrà quefte notte in fan- 
talìa , che il mio fìommaco non it rifen- 



ped Si diri per tutto il mondo , che Tito 
Melio Strozza gimnafiarca ha perduto la 
figlia con la balia, fiicriuerà per le gaz- 
zette , & i Scrittori de noftri tempi Io jen- 
ueranno per Thiftorie , ne io potrò più 
comparir fra letterati . 

Lar. Il manco penfiero, che hanno i let- 
terati di qucfH tempi è di fcriuere i fat- 
ti tuoi 

Ped. Il mo male con vna ricetta il guarirà. 

Lar. E quale? 

Ped. Ree. due ca p poni,l* vno arrofto, e l'al- 
tro boglito, cento cua dure , due rotuli di 
carne di vitella , vn piatto di maccheroni» 
pongali in vna pignatta, eboglia a {uffi- 
ci enz a , quattro fialchi di vino * & fiat ci- 
bus, &potus. • 

lar. Con manco di quello fi guarirà il fu* 
tnatabj i Recipe colla di carniccio, bian» 
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co d'vn * vouo , vn poco di litargtrio , ftc- ' 

1 cifi impiaftro con ftoppa di canneuo , 
pongati fopra la rottura , e lubito con- 
folidaraifi . 

Ped- Da cmefta maflìma ne fegue,hò perdu- 
ta la figlia, ergo igitur , è ftata violata , & 
io ne refto difperato . 

Lar. Difperari Fon quel Ii,che Phan trouata, 
che lubito gli verrà in falcidio , che dop- 
po il fatto , fe hauefferoil pozzo appreflo, 
ce la buttarebbono dentro,che non è peg- 
gio mercantia, che di fèhiine . 

Ped. Ti par poco e/Termi tolta vna figlia ? 

Lar. Ti par poco efièr reftato io fenza man- 
giare , & fenza dormire , che non farebbe 
altro che fotterrarmi viuo . 

Ped. Perche fei vn forfante 3 che ad altro 
non penfi, che mangiare . 

Lar. Come fi parla di mangiare, e di bere 
fono vn forfante , come non darmi da—* 
mangiare , e bere , fon più che fratello 
cariflìmo . 

Ped. Ti vorrei attaccar la bocca con vna_» 

j cannella piena di vino , e lafciarti bere fin 
checrepaflì. E dire, vinum fitifti , vinum 
bibe . y ; 

~ar. O che crepar dolce. 

^d. Il furto della figlia , a chi habet acc- 
tum in corde , importa Phonore. 

Lar. Lottar fenza mangiare importa la vi- 
ta , che è più dell'honore , fi può viue— 
re fenza Phonore, ma non fenza man- 
giare . Da quefto mondo non fe ne haue 
» ~ altro a' 
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altro,fe non quanto ne tiri con i denti . 

Ped. Ergo igitur abfque dubiojpoco impor- 
ta rhonore . 

Lar. Le leggi dell'honore fon fatte per i Ca- 
ualieri, e Prencipi , Re , & Imperatori , & 
appena fe ne curano, perche vuoi curarte- 
ne tu ? 

Ped. Chf fon quefti Reggi, & Impera dori ? 

Lar. La Regina Didone, come ho intefoda 
voi leggere a fcclari . 

Ped. Mente per la gola Virgilio, mente, e ri- 
mente per guttar quante voice lo vuol dire, 
ouero Tè pall'ato per la fantafìa, che Bido- 
ne fu vna Regina nonorata, ne mai fi ritro- 
uò a folo a iblo con Enea in quella lpelon- 
ca, & io lo vuò mantenere con lo filo , e la 
punta della penna contro qualfiuoglia let- 
terato, che io voglia dire. 

Lar. Poco importa quefta disfida alla mia__> 
fàme,& ad ogni parola lare a na diiputa. 

Ped. Il parlar teco troppo familiare caufa il 
nimuipretio, omnis tamil i anta. s parit con- 
temptum; maièmrre che pallerai meco 
lenza licenza, vuò cacarti vn dente . 

Lar. Vorrei più prcllo perdere vn diamante, 
che vn dente. Ma io mento qiu.fto , e peg- 
gio. Venir da Salerno a piteli a prep«re 
l'alloggiamento , e reftar con vna bocca__» 
fecca , come hauefìe mangiato prelc iutto. 

Ped* Te hai beuuto vna ièmiléftante di vino, 
e mangiato tanto . Ti par poco honorc__* 
mandarti al Senatus Populufq, Romanus 
a fargli incendere , che viene il primo le*» 
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di quefto fecolo a far rcuiuifcere repuf» 
lular le oda già incenerite, e far forger dal 
le tombe i Vaironi > i Ciceroni , i Saluftij, 
& i Cantalicij,e gli altri grandi nella Gre- 
ca, e Latina lingua, & aprir vn luculentif- 
fimo Gimnafio, 

:.r. E che lapete ben córrere alla quintana. 

'ed. Sederai meco a tauola , beuerai al mio 
bicchicro, e del vino che Leuo io, & efler- 
mi compagno nello ftudio^querto honor ti 
farà gloriofo fin 'alla fin del mondo. 

,ar. Io non hò bifo^no ingrammatic.armi , c 
quefti honori dalli ad altri , che lo defide- 
rano , che io vuò più torto mangiarmi vna 
cipolla, vna radice , e ber vin che fenta di 
muffa , quando hò appetito , & a mio mo- 
do, e dormir folo in terra , e trar corregge 
a mio modo 5 ftarci più torto in galea , che . 
nel tuo rtuJio. 

Ped. Sedendomi appreflb , quefta mia vene- 
rabil toga ti honorerà , e ridonderà in tua 
gloria , che mai dall'edace tempo ti fia_> 
confiimpta . 

ur. O Cielo , che mirabil nuouo genere di 
pazzia haue occupato il ceruello di cortuù 
Non è più dolce boccone , che beccarli U 
fuo ceruello. 

hd. Parli da quel che fei, cioè vna beftia,& 
io fono vna beftia, che d'vn'alino vogli far 
lo dhictar cauallo. Il dedecore m'hà trap- 
fuerberato il core j ma. ricogliamoci in-» 
qualche luogo,, e dormiamo infino a gior- 

Hor 
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Lar. Hor quefto nò . 
Ped. Lafciami dire» 
Lar. Non voglio afcoltare . 
Ped. Nil melius fobrietate. 
~Lar. Nil peius affamatone. 

Ped. Io non intendo quella tua grammatica. 

Lan Nè io la tua. 

Ped. Dimmelo in volgare. 

Lar. Non li trouano parole per dichiararle. 

Ped. Se vuoi rifpondere ad ogni co/a non_> 

finiremo quella notte . Ma ìtà di buona-» 

voglia . 

Lar. Come pollò, morendo di fame , llar di 
buona voglia . T 

SCENA DE CIMA. 

Zimoforo» Lardone, Pedante, Antifilo. 

Lim. £ Ento lamenti. 

Lar. ^) E* légno c'hai orecchie. 

Lim. E'fegno d'huomo fconlòlato . Ohuo- 

mo da bene . 
Lar. Quello nome di huomo da bene non_> 

fu mai in cafa mia , & io fono il primo di 

quefto nome. 
Lim. Confolati. v 
Lar. Come può conlòlarfi , chi non ha niu- 

na fpéranza di confoli ? 
Lim. E' troppo gran milèria viuer lènza fpe- 

ranza di confolo. 
Lar. Però fon difcontento > e ne dilgratio 
wv rutti i confòli. 

ru/j li • Non * 

tsnx 
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tint. Non pianger dunque. H 
5ar. Piango per sfogar la mia difgratia, 

par morire . 
Lini. Meglio è, che ti cófoli da te fteflb,che 

effer con folato da altri, habbi patienza. 
Lar. La patienza , non è rimedio da far paf- 

farlafime. 
Ant- La fame ? nòn farà altri , che Lardone, 

ò Lardone . . 
Lar. Mai fui maco Lardone che hora, è fco- 

lato il gtaftb,e ci è rimafta a pena la cotica 
Ant. Se nò lei Lardone , farai lo fpirito fuo. 
Lar. Et il fpirito è quello che ti rifponde , 

che il corpo è già morto. 
Ant. Che cofa è del Maefìro ? 
Lar. Eccolo qui in carne , & offe. 
Ant. Sete qui voi, ò mio caro Maeftro ? 
Ped. Ille> ego qui quondam. 
Ant. E voi lete il rrio Maeltro ? 
Ped. Iple ego,ipfiflìmus fumj io fon quello, 

che voi volete , abfumpto nel pelago del- 
le mi fé rie. 

Ant. O quanto hò de/ìdcrato di feruirui^co- 
me a quelFhora dì notte vi veggio in que- 
fta difgratia ? 

Ped. Anzi per mia gratia difgratiato.O opta 
tifiìmo Antiiilo. 

Lìitì. Non vi difperate, che mai viene difgra 
tia, che non troui la porta aperta p?r la-_» 
gratia , che fegue . 

?ed. Mi fon partito da Salerno con /miser- 
rimo aufpicio Roma verfus , per far quiui 
Hupir'il mondo della preftanza feil. 

Z> La- 
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Latinà , e Greca lingua . 

Lar. Val più vn biccniero di vin Latino , 6 
Greco, che tutta la tua dottrina. 

Ped. E da Cicerone in qua non è (lato mag- 
gior huomo , che fono io . O quanto per- 
de Roma , e l'Italia tutta , fe fi perde vo_j 
par mio . . ' . 

Ant. Maeftro , potete venir a dormir , e ce- 
nar mèco. 

Ped. Obfecro te dalla bafe del cuòre vene- 
rabondo, e reuoluto a' tuoi piedi, accetto 
la gratia, che la necemtà me la fa accetta- 
re, e me ne congratulo. 

Lar. Io per dnbio di non hauer a reflar fen- 
za cena, e fenza fonno,ero quafi morto. 

Ped. Tu non hai mangiato , e beuuto tanto 
quella mattina ? 

Lrr. Quello è già digeflo. 

Lim. Perche andar diTperfo a cjuefl'hora ? 

Ped. Lo faprete a bell'aggio in cala , c'hor 
ftò in cimbalis male lonantibus , che per 
difpcratione volea buttarmi in vnlarco- 
fogo. 

Lim. Entriamo , che la porta è aperta. 

Lar. "Quello incontro a vn par mio? quando 
io fperaua quella notte empirmi lo floma- 
co a feorpacciate da Tauerna , e {cacciar- 
mi la fete a falafTate de botti , mi trouo 
martorizato dalla fame, & abbrugiato dal 
la fete ; Ah Giacomino , e Cappio , così 
nVhauete tradito? M'hauete talmente gua- 
fto lo (lomaco , che non baderanno quan- 
ti impiaftri, e medecine ha vna lpctiaria__« 
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a riftorarmelojma io non farò tanto goflo, 
che mi lafci morir di fame dentro vn for- 
no di pane,nè di fete in vn magazino di vi- 
no . Scoprirò il fatto ad Antifilo, e la gelo- 
Zìa rinfiammerà talmente alla vendetta^, 
che vedrò fulminar le fpade sii gli occhi, e 
i pugnali sù le gole fra loro . Scommodan- 
do gli amori di Giacomino , eccomodarò 
il mio liomaco. Deuo io olferuar fede a_* 
chi mi manca di fede ? Io intanto apparec- 
chiarò le feufe , e le eambe per sfrattar la 
campagna , Se al peggio le lpalle alte ba- 
ronate . Vuò più tolto morir fatollo , e da> 
forfante , che morirmi di fame da huemo 
da bene_> « 




atto un. 

SCENA PRIMA. 

Giacomino, Cappio . 

Già. tftftJU^ Cielo, che Ibaue dolcezza, 
q S che ineffabile armonia può 
\5 trouar/ì in quella vita , che 
<3£<£$> due cori congionti in Vn fol 
core,due vite in vna vita, e due alme in vn 
alma d'vn reciproco amor congionte, do- 
pò tanje pene, lachrime, e tormenti, gion- 

D i gerc 
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gefeaquel da loro tanto bramato bene-.' j 
O diletto indec i bile jòlòauità heroica__», i 
è piacere , che fupera , & auanza ogn'al- 
tro piacere, e diletto. Deh, ch'io noiu» 
porto trouar parole , con le quali porta e- 
fprimere cotanta gioia. O veramente fe- 
lici, e ben' auuenturati coloro , chegion- 
gono a tanta altezza di gioia . Milèro me, 
che hauendo guftato tanta dolcezza , Se 
acceiòmi in tanto incendio intorrto al co- 
re , come potrò mai viuere lenza lei ? che 
effendo d'vn cor congionti infieme, d'vn 
alma , e d'vna fede , che tanto farebbe fe- 
parar l'vn dall'altra , quanto Vvno , e l'al- 
tra viuer fenza la vita . Difporrò guanto 
pofTomio padre, e vedendolo oftinato a 
non voler compiacermi , al Bri farò a mio 
modo . Doppo l'elètto mi dille piangen- 
. doj Vi raccomando l'honormio. Oche 
mirebilc efretto è quello , che fan le lacri- 
me delie donne ne' cuori de gli amanti . 
Gli nipoti, e come pofibjio compenfar 
tanta liberalità con 'tanto honore , con__> 
chevoifteffa concefia m'hauete elaper- 
- fona , & l'honor vofiro , fe non con l'atto 
del matrimonio ? Veramente la natura—» 
delle donne è tanto dolce, che per duro, 
che fìa vn cuore , lo fa fubito tenero , e—> 
liquefarli in lacrime . Ma par che mi len- 
ta vn meflb nel cuore mandatomi dal 
mio continuo pcnfiero , che dice, che ip 
ri bene . 

^ «i£ap. Padrone , vorrei lafciafte cotefto prò- 

18' '81 3b : * . 
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logo , e penfiamo a lo fcandolo , che f?a«ì 
per auuenirne , quando faprà il Pedante, 
che Altilia /ia fiata trafilata , e toltole^* 
l'honor fuo , e fapete , che Antifilo voltro 
contrario no ità con le mani a cintola, che 
vna ne penfa l'hofte, e l'altra il pellegrino, 

« l'aiutarà per la gelofìa, che lo rode. 

5iac. Ma io có che occhio potrò mirar mio 
padre , quando egli mirando ne gl'occhi 
miei vedrà fcolpita la mia difobedienza, e 
che della fua cafa io n'habbi fatto Tauenu 
fattolo aggirar per le fìrade dal feruitore, 
che gaftigo aguaglierà la mia forfàntaria £ 
Amor mi follecita , il timor del padre mi 
fpauenta , e la^ ragion vuol ch'io l'ami . 
Cappio , ,non sq che formi , fon rouinato 
del tuuo . 

Cap. Non fiamorouinati mentre flam viuiV 
e vogliamo aiutarci. 

Giac Io non sò fe fon viuo, ò morto , ne do- 
ue mi Zìa , fon tato attutato nel mar delle 
delitie,ch'io nó sò che mi faccia , penfa tu 
Cappio, che fei mora di paffione . 
Cap. Ne io fon libero di palli one, che fapen- 
do il padrone , ch'io fon flato l'inuentore, 
& esecutore del tutto , non lafcierà cru- - 
deità, che non voglia efperimentar contro 
di me.Per hora non sò penfar altro modo, 
che condur' Altilia al Cerriglio , e pregar 
ilTedefco, che dica al Pedante,che dal- 
f hora , che Altilia , e la Balia fon ftate 
menate da lui nell'hofferia , 1' hanno 
allettato tutta la notte , & anco fenza^» 

P ì cibo, 
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cibo, e fenza fonno,e che Tappino ben fin- 
gere quefta bugia. 
Ciac. A prieghi aggiongerò qualche feudo, 
che dica quella bugia , che fe delle bugie 
fé ne dicono le migliaia fenza pagamento 

?[uante fe ne diranno per denari ? i danar 
onTvnguento de tutti i mali . Io vò a chia 
mar le donne . 
Cap. Prefto , ch'ogni tardanza ci potrebbe 
apportar danno % Quefti giouanetti doppo 
confeguito il lor defiderio non penfano 
piùalofcandolo , che ne può fuccedere . 
Io temo , che de loro piaceri, io n'he bbi a 
patir lapena . 

SCENA SECONDA, 

Giacomino, Alti Ha, Balia, Cappio» 

Ciac. À Nima mia , quanto la fortuna ci è 

ft ata fauoreuole in hauerui con- 
dotta a cafa mia, tanto poi voltandoci le_> 
fpalle n'è ftata disfauoreuole , facendo ve- 
nir mio padre da Pofilipo , e trouar la fua 
cafa fatta Taberna , e venir poi lo Spagno- 
lo, poi venir voftro padre . Già hauete vi- 
llo il contrailo col mio padre . Noi per 
ouuiare a quello difordine , hauemo con- 
certato condurui al Cerriglio , e faremo, 
che Thofte dica , che voi tutta la notte ha- 
uete allettato il fuo ritorno. 
Alt. Vita mia potrete commandarmi, edi- 
fpordime, come di cofa Yoftra , folovi 
1DQ| , priego 
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priego m'adempiate quella promefTa , che 
per voftra buona gratia m'hauete fatta con 
quella volontà, e prontezza , con la quale 
hò adempita la voftra, e confederate quan- 
to mal Hanno iniìeme amore , & ingrati» 
tudùie . 

jiac Sappiate Signora , che voi fola fète » 

l'oggetto d'ogni mio penfiero , e che'l vo- 
ftro cuore è nel petto mio , come il mio 
nel voftro , e fon fatto tanto fuo , che non 
fpero effer maipiù mio j nè poffedendo voi 
curo di pofleder più cofa al mondo E pen- 
fando , che hò da ftar quello poco di tem- 
po lenza voi , mi lènto fuellere il cuore—» 
dalle più interne vifeere del mio petto. 
Sia per me maladetta queli'hora, e quel 
ponto , che ftando fenza voi , mai peni! ad 
altro che a voi, 

lt. Vi ricordo, che l'amor de giouanihà 
per fine il diletto decloro amori, e che con 
feguito l'effetto, fuanifee l'affetto, 
iac. Altilia, vita dell'anima mia , fe ben'hò 
hauuto femore l'anima , egli occhi inua- 
ghiti della iua nobile fembianza , hò Tem- 
pre riuerito l'honeftà, i coltumi , e le rare 
lue qualitadi, e con/ìderate, che nell'amo- 
re non è più Itretto ligame , che la confor- 
mità de' coftumi, hor quelle qualità fanno 
che confeguito l'effetto, più vien fempre * 
crelcere l'affetto, 

t. Io non merito d'elfere amata nè per 
bellezza , nè per rarità di coftumi , che in 
Rie non fono , ma perche v'ho amato con 

_ D 4 tutta 
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ifcòm'ella hi corri fpofto con i fatti ad ogni 
voftro defìo , accio l'eflempio della fua_* 
dishoneftà , ouero della troppa violenza 
d'amore non palli nell'altre donne , hora 
m'afialta vna improùifa aftutia di far che 
Altilia ni voftra per fempre , ne ballerà 
huomo del mondo traruela di mano . 
Giac. Io con quello bagio , che ftampo nelle 
gote della mia Reina, ratifico quella pro- 
melfa che L'ho fatta d'elfer mia Spofa , e le 
ne dò la fede , e giuro per la fua più cara , 
che la mia propria vira , che non lafcieró 
far cofa , per impolfibil che ila , per con- 
feguir lei , che folo l'amor non conòfee 
dimcòltà . 

Lim- Ecco v'apro il modo,che nopuò ritro- 
uarfi il migliore.Sappiate, ch'eflendo afTe- 
diata Napoli da Francelì lotto il General 
Mon/ìur de Leutrecche vna crudelifiìma 
pelle alfakò il fuo elfercito,Napoli,e quali 
tutto <il Regno.I Signori del gcuernoper 
remediare alla commune rmna,uraflmaua 
no gli appettati sii vn carro dalle proprie 
cale ad vn Lazzaretto a S. Gennaio poco 
lontano da Napoli, doue lì gouernauano^ 
morendo fi feppelliuano in jvna grotta^» 
quiui appreflò . Ritrouandolì impeftato 
JLimoforo fuo padre , e Cleria ma ma- 
dre , & Antifilo fuo fratello , furo an- 
ch'egli , come gl'altri , portati in quel lo- 
cojnmafi io fola con quella bambina in ca 
fa, io per nó incorrere nella mcdeljma feia 
gara., la portai meco a Saldrno patria mia. »*& 
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Era la mìa caia appreflb a quella del Ma- 
ftro di fcola, il qual reggendo la fanciulla 
bella, e di Ipirito viuace , e fflfe portaua__* 
nel fronte fcolpiti i fuoi natali , le prefe_* 
ranta aflèttione , che fe la prefe in cafa in- 
terne con me , che l'alIenalTe } vegendo, 
che la mia pouertà non baftaua a fopplire, 
douc Vhà uodrita , & alleuata fin' ai dì 

Ciac Balia , io t'hò afcoltato fin' hora con 
molta attentionemè poflb imaginarmi do- 
ue fei per ri ufc i re. 
Xirrj. Ecco Tintinno . Ritrouate vn'amico 
confidente , informatalo di quanto v'hò 
detto , e fate , che s'incontri co'l Maeftro, 
dichi chiamar/! Limoforo , fua moglie» 
Cleria, fuo figlio Antifilo, moftrar i legni, 
i tempi , fhiftoria , & all'vltimo per tefti- 
monio chiamar me,che confermerò il tut- 
to i che vuol che fe gli refluifea la figlia, 
egli la refluirà, anzi l'harà a caro,liberan- 
dofi di hauerla a dotare, e condurla feco a 
Roma, e liberarti da me , che non hà mol- 
to a caro la conuerlàtion delie donne , co» 
quefta fìntione inorpellata di verità, l'ha- 
rete nelle mani, & egli, è huomo,che cre- 
de la metà più di quello, che fe gli dice. 
Ciac. O che lòttilifiìma inuentione, e mi par 
roprio venutami dal Cielo , nè fi potreb- 
e mai altra imaginarfi migliore j 'le mano 
all'opere . 

Cap. che fapete voi fe Limoforo fefTe mor- 
dalla pefte? 

* Roto 



e 



.QJV ARTO. 8* \9f 

lim. Rotto il campò venni in Napoli,nè per 
fourahumana diligenza, che vi opraflì,po- 
tei mai haueffte contezza di loro , che per 
efier Dottore, e ricco , era in Napoli rico- 
nofciutiflimo . 
Giac. O vita mia , fe ti ho amata ridia d'vn 
Maefrro di fcola, quanto hor debbo amar- 
ti figlia d'vn gentil'huomo ? e veramente i 
tuoi coftumi non m'hanno ingannato, che 
di gran lunga auanzano ogni nobiltade . 
Cap. Non fi perda più tempo , andiamo al 
Cerriglio, e cerchiamo quello futuro nuo 
uo Limofbro. 

Lim. Giacomino mio, vi raccomando la_» 
mia figlia. s 

Giac. Non bifogua raccomandare a me le-» 
cole mie , ne l'anima al liio corpo . Cap- 
pio, batti la porta. 

S + E N A TERZA. 

Tei efeo, Cappio Giacomino , Aitili a , e Balia, 

red./^Hi Ilare quelle grande afine, che 
V-i battere le porte delle mie hoflel- 
lerie con tanta furia ? 
Zap. Scn' io, apri . 

red. Rmere detto bene , che ilare vn gran- 
de alene. » • • 

3ap. I; tu arciafino ad aprire . 
rèa. Mi patrone, che comandare vofrre Si- 
gnorie ? 

jiac. Tedefco^mio j m'hai da fare vn gi^. ^ 
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cere di che non ti pentirai . 

Ted. Eccomi a voflre piacere. 

Giac Vien quella Gentildonna conlafua_j 
Balia ad alloggiar nella voftra holleria , 
vorrei , che ti forte raccomandata > come 
)a mia propria vita. 

Ted. Chefte Ilare poche fèruitìc. 

Giac. Pei quando verrà fuo padre a diman- 
darla , dirai,che drJrhora,'che l'hanno la- 
nciata in querVhoileria , hanno appettato 
tutta la notte lenza cena , e fenza lbnno, 

Ted. Sue padre e/Ter ftate chefte notte a mie 
hoflcllcric,e mi hauer rifpoflo, che non_»> 
. ilare alogiate in cale mie. 

Giac E quello è quel piacere,che ricerco da 

- . te, che dichi' vna bugia per amor mio, e_j 
per quello piacere togli quello fcudo,e riu 
feendo bene il negotio da quello principio 
conofcerai,fe faprò remunerar bene il fine 

Ted. De chelle bugie :noi hauere grande ab- 
bond.intie,e le védemo a bon mercato,an- 
zi per nullajnoi altre Tedeiche hauere gra. 
priuilege , rare quanto piacere a nui , poi 
.dire, che Ilare imbriache. 

Cap Bifognarebbe, padrone , che fufle bene 
informato del fatto di quel che è pattato 
con l'altro Tedefco,acciò le riipofle foflè- 
ro conforme alle domande . 

Giac. Dici bene , però reflati con quelle Si- 
gnore, & auuiia tutti di quello , che paf- 
sò nella noilra Tabcjrna , & io andrò a tro- 
ttar vn'àmìcò , che tìnga Limoforo . Son 
voflro anima mia. 

«raffio*,/ K Cor : 
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Alt. Cor "mio non fate, che lontana da gu 
occhi,refti fepolta nell'obliuione . 

Ciac. Voi fete più viua nell'anima mia , che 
non ci]è l'anima ifteffa-Sparito è il mio So- 
levi mondo è in tenebre,come andrò doue 
debbo fenza occhi, e fenza luce ? 

SCENA §iV ART A. 

Limoforo, Lardone pedante, & Antifilò. 

Lim. T\ Immi Lardone minutamentc,e ve 
XJ ramente il fatto ; come è andato , 
ch'elìcr non può , che tu non habbi tenuto 
le mani in quella pafta. 

Aut. Comincia a narrar il fatto per lo filo. 

Lar. Se mi perdonate vn fallo, che hò com- 
meffo in quello 'atto , ftraflìnato dalla go- 
la, vi fpianarò ii tutto in due parole. 

Lim. Se dici il vero ti farà perdonato. 

Lar. E che ficurtà me ne date ? 

Ant. Io farò il tuo malleuadore. 

Ped. Et io il tuo fideiufiòre. 

Lar. Se bene il gafti^o,che merito feria mol 
to,pur perche non e al.ro che vna burlai, 
mento più liberalmente il perdono . Gia- 
comino mentre ftudiò leggi in Salerno , 
amò faldamente, & honeiiirTimamente_» 
Aitiha fua figliuola*, deaerandola più 
tofto per fua Spofa , che per amore, 
e volendo andare il mio Padrone in Ro- 
ma , quando paffaua per Napoli , mi coixi- 
xnando , che io n'andaifi al CerrigUo m 

* ■ per 
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por preparargli l'alloggiamento^ c per mia 
mala Iòne venendo qui m'incontrai con 
Cappio . 

Lim. Chi c quello Cappio > 

Lar. H feruo di Giacomino , Pinuentore s e 
Peflfecutore di tutte le iòrfantarie , vn che 
fa veder la Luna nel pozzo , e gli fù pollo 
nome Cappio dalla cuna , che durerà fin 
che finirà la vita con vn cappio sù la for- 
ca , tanto fè, che mi perlìiale , che condu- 
ceffi Altilta in caia ma , che efTendo gito il 
padre a Pofilipo , harebbe ttasformata la 
lua cala in Taberna. 

Pee. O mirabile ex cogitatimi, ò inuentum_» 
diabolicum , vna beflia .venir in vna Italia 
di Napoii per accoppiar/i con vn'altra_» 
beftia . 

lar. Venne Alalia in Napoli, la conduffi in 
cafa di Giacomino col iuo padre , in vece 
del Ce ciglio . 

Ped. Enìoinfcio, Srerrabundo venni in_j 
quella Taberna , e fummo riceuuti con_* 
dedulo fcruitio,& vberrimo apparato . 

lar. Poi con ifeufa di portar le reftanti rob- 
be , tornammo a dietro , e lafcio.ir.mo At- 
tilia , e la Balia nella Taberna . Venne_> 
all'hor' il Padre da Pofilipo , f:i necerfario 
che fparifTe la Taberna, e tornando io,& il 
Maeftro,che non fi fc^priilè raftatia,furiw 
mo difeacciati dalla cafa . 

Ted. Per così nefando fiali irio meritarelH, 
che fuflì legato in vn'aftno al rouerfeio 

mv-ton le braccia recinte al tergo difnude , e 

' Poi 
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poi da vno inflammabondo , & irabondo 
carnefice infamemente con vii flagello a- 
cuto fuflì galtigato , e con belluina rabie 
cruentato , adeo vt vfq; donec cor queruli 
erniari , & miferabili eiudas , & efnaflì la 
tua nefanda animula . Ma che prima fuife 
diradicata la tua infatiabil mandibula in- 
fìn dalle fauci , che mai poteflì più abligu- 
tire ; ma vegliamo al quatenus. 

Lar. Quefto e quel peccato , del quale v'hò 
chiefto da prima il perdono , e che la gola 
mi hauea condotto a quefto , la qual'nora 
è tanto vacua, quanto mi penfaua che hor 

j di fouerchio mi douea eflèr piena. 

Lim. Hor pche hai dett' il vero ti fi perdoni. 

Ped. Reftò dunque Altilia, e la Balia la not- 
te in poter di Giacomino ? 

Lar. Come v'ho detto. 

Ped. Saran già venuti alPillecebre amorofè, 
a gli ampleflì cupidinei , & a i bagi defide- 
rati? Come farem duque per riconofcerla? 

Lim. Poiché non potiamo entrar nell'altrui 
caie lènza licenza del Regente , andiamo, 
informiamolo del fatto , che ne doni licen- 
tia d'entrare in caia fua , e porgli le mani 
adoflb. 

Lar. Andiamo a dormire. 

Ped. Habbiam più voglia d'vccidcre, che di 
dormire. 

Lar. Già s'è dato fuoco alla mina, poco fta- 
rà a fcoppiare , e far andar per l'aria l'in- 
ganno di Giacomino,fe Cappio non rime- 
diarà con alcun'altra contramina . 

S CE- 
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Giacomino » Tfeudonomo* 

Ciac.^TTi V fai Pfeudonomo mio,fe mi fon 
JL % fempre affaticato ne'tuoi com- 

màdi, ne mai ne feci tati , che non mi fofTe 

reftato defiderio di farne de maggiori . 
Pfeu. Ne io hò ceffato di riceuergli , perche 
. ho fempre hauuto defìderio de riferuirce- 

li, che colui, che rifiuta i feruigi , moftra; 

che non fi diletta di farne ad altri 3 & io re- 
- ilo vinto da tante cortefie , e tanto più mi 

fono Itati cari, quanto cheglihòriceuti 

lènza dimandargli. 
Giac. Ricorda teui ancora 
fèu. Non Infogna rammentarmi i benefici, 

ne tanti prieghi , ne tante parole di forza, 

clic mi ipingano più de gli oblighi , che vi 

debbo . 

Giac. li fempre deue conofeerò feruirui an- 
corché v'andalfc la vita non mancare» mai. 

Pfeu. Quefte voftre tate amorcuoli offerte le 
pagherò ben*io có pia efficaci operationi. 

Ciac. Et hor hauédo bi fogno di fidarmi d'vn 
amico per tormi dinrnzi l'olla colo di Àn~ 
rifilo ? nò eletto voi fra i più cari , poiché 
in voi concorrono Bitte quelle parti , che 
fono neceffarie in quello eflètto . Voi fo- 
raftiero non conof- iuto in Napoli , faga- 
jce 5 accortole co di partitile da faperfi ri- 
foluere in ogni occorrenza , ulche ftinvj 
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ficuramcnte, che voi farete il principio^ 
mezo , e fine d'ogni mio contento. 
Pfeu. Voi non poteuate trouar huomo , che 
velette , nè potette feruirui meglio di me, 
hò animo, e rittolutione . Fate, che me 
fi moftri queir huomo , che mi confido 
poterui condurre Altilia in cafa vofvra . 

Giac. Io non vorrei , che confidate tanto in 
voi fletto , perche fogliono occorrere--» 
nel fatto colè , che non lì penfano mai , 
bifogna penfar prima a quello, che ne po- 
trebbe occorrere. 

Pfeu. Non bifogna trouar il Medico prima » 
che venghi là malatia, nè mi curo di peri- 
coli , che fìano per auuenirmi , purché di 
me reftiate fodisfattiflìmo . 

Giac. Ricordatela i nomi delle perfone , C-j» 
deirhofteria, e de'fegni delle perfone. 

Pfeu. So ogni cofa tanto bene , che lo po- 
trei infegnarea voi, & occorrendo ri- 
fondere ad alcuna cofa , che io noa_5 
lappi , non farò tanto goffo, che non fap- 
pia riibluermi . 

Giac. Andiamo verfo il Ccrriglio » che Io 
troueremo . In tanto io andrò ram-- 

mentando l'hiftoria * i nomi » & 4 i fegni 
delle perfone. 
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SCENA S E S T jf, 

* Limoforo, Capitano, Vedxnte, e Giacoeo . 

lim. T) Oic he'! Regente ci ha fauorito nel 
IT la giuftitia, & ordinato,che fi cer- 
chi la caladi Giacoeo, e ritrouandouifi 
Altilia,e la Balia fi menino a cafa noftra,& 
Giacomino in Vicaria , fe auanzarete di 
diligenza in eflTeguir quefto mandato , noi 
auanzaremo nel premio di .quel che vi fi 
deue_> . 

Cap. Moftratimi la cafa , e vedrete , ch'io vi 
ieruirò di buona voglia, e di miglior fede. 
Ma fiate fìcuro s che Giacoeo è vn gran- 
d'homo da bene. 

lìm. Per quella volta la bontà del padre, po 
co valerà alla cattiuità del figlio . 

Ped. Me fublcribo alla voftra ièntenza. 

Lim. Maeftro, mo Aratici la cafa. 

Ped. Ecco la malefica, preftigiofa, perfona- 
ta, e laruata Taberna , che paruo tempore 
inftantulo fi metamorfèo in cafa d'vn viro 
probo, che fe foflfe nell'età de gli errabon- 
di ci rcumuaganti Caualieri di Grecia , di- 
rei , che fofìè vn de palaggi incantati di 
Amadis de Gaula , oue io con ludibrio fa 
ludificatione , merente , & lamentabile ne 
fui expulfo . Tic, toc. 

Già. Che buoe Capitanio frate mio , ch *_ P 
con tanta auterezza, e foberuia, e con tan- 
ti sibiiri vieni a fcaflàr le porte della caia 
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mia,manco le fufièmo dello mandrautinoi 

ò dello chitamone . 
Cap. Così m'è ftato ordinato dal Regente-» 

della Vicaria. 
Già. Che bolete in concrufione . 
Lim. La figlia, e la Balia di coftui . 
Già. In caia mia non ce autro , ca na vaiaf- 

fella, carofa, cocceuanniella, cacatalluni, 

e le ci truoui autra perzona, voglio che^> 

de zeppa, e de pefole me portate prefone. 
lim. Capitano , entrate , e fate Tonìtio vo- 

ftro , non ti bifogna recalcetrare con la__» 

giuftitia. i 
Già. Hornmo da bene mio, che hai a fare 
" con la cafa mia ? 

Ped. Io venendo in Napoli per hofpitare al 
Cerri^lioj Vollro figlio , ò maximum fce- 
lus, ha pofto vna mafchera a quefta cafa,e 
he fece vn xenedochio; doue lafciai la mia 
fobole con la balia , poi tornando con le_* '■ 
reliquie delle robbe, la Taberna euaniice* 
e trouai la mia figlia fincopata. 

Già. . Che era deuentata copeta. j 

Ped. Sincope de medio tollet , quod epen- 
tefis auget, dico fincopata, che hauendola j 
lafciata nella Taberna , non ci trouai la fi- I 
glia, ne la balia, audilH ne ? 

Gi i Noi poco hauemo abbefogno de fTe^> 
gramufFe.Ma io non t'haggio fatto accom- 
pagnare allo Cerriglio , che la cercaflì ? 

Ped. Teftor , tutti i celicoli , & i terricoli, 
che non ce la trouai , & teftor quel ruti- 
lante iìdereo lume j ch'ione rimali abfor- 
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to , e dementato . 

Cap. Padron, qui non fon donne , altro che 
vna fanciulla.' 

Cia. late into allo Cerriglio , cercate me- 
glio , ca la ttoua -ite- 

Ped. Horsù drizzamo colà il noftro greflo. 

Lar. Ecco il Cerriglio , io batto . Tic, toc» 

SCENA SETTIMA. 

Tedefco. f edante, Limoforo, & Antifilo. 

Ted. Otmorgon. 

' Ped. VJ Chiama il Dio Demogorgone,bo» 
no augurio, bona dies, & annus, 

Ted. Che volere care padrunc de chefte ho- 
ftellerie. 

Ped. Duo verbiculi. 

Ted. Non hauere vermicoli cà. 

Ped. Siam qui venuti con paflb celere, & 
pernice . 

Ted. Non ftare ca Pernice , nè Fafane , ire t 

chefte altre hoftellerie. 
Ped. Voi cenofeete me ? 
Ted. Sì certe , voi ftare quel tutto merde, 

ftronze de patriarchi . 
Ped. Io mi chiamo TitoMelio Srozzi, gi- 

mnafiarca i non venni hierfera ad hofpita- 

re in quefto voftro hofpitio ? 
Ted. Dico, ca mie hoftellerie non ftare ho- 

fpitale, e venefte con vne imbriago,che fe 

beuè tutte le vine de mie hoftellerie • 
Ped. ^depol , maxime verum. 
Ted, Beue vino feuzeanie^fcippacapil , mo- 
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fcatelle, trebiane, e-vine fàlanghine de 
Pezzulle, e dicere vui, che tutti li vini, 
che finiuano in ano, tutti Ilare vini eccel- 
lenti . - 
Ped. Sì bene. 

Ted. Poi dicere ca voliue ire a portare li lo» 
praletti. 

Pcd. Le fuppellettili, difll . 1 
Ted. E'n tanto apparecchiale vna cena da 
fregare . 

Ped. Di/fi vna cena fragalej non ti hò lafcia- 

to io qui due donne ? 
Ted. Sì bene, & hauere afpettate vui tutte le 
/ notte fenza cena, e lènza dormire . 
Ped. Non fui io qui a preftolar quella mia 

figlia-, ? 

Ted. Voi non hauere preftato figlie a me_>> 
ma fobole, e b alice. 

Ped. La mia Sobole, e Balia. 

Ted. E tornaflc a portar mule, e giumente. 

Ped. Diflì, & alia muliebria indumenta . 

Ted. Vui parlare con me d'vne linguaggie 
Turchefche, Biicaino , e me nit intender. 

Pcd. Mi dicefti,che non v'erano donne,e mi 
ferrarti le ianue nel volto. 

Ted. E mi Ilare ancora meze imbriaghe , fa- 
cere brindefe con mie companie , e tutto 
la notte ftare a fcazzare. 

Aut. Quefte fon cofe da far diuentar pazzo 
altro ceruello , che non è il mio j voi par- 
late con tutti come fe parlafte con i vo- 
leri fcolari , quello è , che vi fi cadere^ 
in molti errori ? che nucuo genere^» 

i - -• - • ' di A 

BEH BHH « 
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di pazzia è quella ? 

Ped. Io non vuò contaminare , & imbaftar- 
dire il mio mero Ciceroniano eloquio 
con il voflro vernaculo , della più eccel- 
lente frafi , che fi troua , & ornato tutto 
delle figure di Hermogene. 

Lim. Fate venir le donne. 

Ted. He donne mo venite ; bi fogna pagarle 
hoftellerie 3 delvinOjChe/ì hà beuuto qu.I- 
l'imbriago , e dell' alloggiamento delle 
donne . 

Lim. Quanto debbiamo per queflo ? 

Ted. Duie ducate perle vinebeuute, mez 

ducato per la ftanza delle donne 3 e mez'al- 

tre per il buon prò vi lazze. 
Lim. Eccoli. 

Ant. Maeftro , come dite , che vi fieno fiate 
trabalzate le donne , le le trouate nel luo- 
go doue le lafcialte ? 

Lim. Non ci ha detto Lardone , che Giaco- 
mino l'hauea riceuute in cafa fua , metten- 
do la liia cafa in Taberna ? 

Ped. Io refto abforto, e trafecolatoj cofe da 
infanire . Ma hauendo la mia figlia lòn_» 
compote d'ogni mio desiderio. 

Ant. Certo, che faranno inuentioni di Cap- 
pio j ma pur che habbiamo le donne , non 
©parli p*ù del pattato. 
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AltilUt Balia» Pedante» Limoforo,& Antifilo. 

Ut. Caro mio padre , come nfhauete ] 
'\J abbandonata così fòla? e con tan- | 
to mio poco honore , che fe non haueflè 1 
hauuta la mia Balia meco , m'harefte tró- | 
nata morta di dispiacere. 1 

'ed. Ecco , che non m'haue abbandonata^* 
l'opifèra fpeme , che già era per eflfalar | 
l'anima, tanto timor m'hauea inuafo d'ha- | 
uerti fmarrita, che ftimaua mai più veder- | 
ti ; hor poflèdo quanto l'animo mio ha 
concupito. 

Lim. Senza cena , efenza fonno , non hab- I 
biam mai chiufo occhi per timore. 

'ed. Limofòro, fecondate a fauorirmi , che 
melius eft non incipere , quamàb incepto 
turpiter defìftere. 

Àm Voi entrate in cafa mia con le donne, J 
e ripofateui, mentre noi andremo attorno 
col Capitano a prender Giacomino , che 
fecondo m'hà referito Lardone,egli è fla- 
to l'auttor della Itrattagemma. 

tot. Et io reftarò in cafa a far compagnia^* 
alle donne. 

.im. Tu vieni meco*, che'1 Maeftro harà cu* | 
ra di loro , che come haremo Giacomino \ 
in Vicaria, cercheremo come pafsò il fat- 
to , e trouatolo colpeuole cercheremo il 
modo come le fia rellituito 1 honor luo . . tif 1 
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N cino alla porta , quello è dettò accoiVa* 
teui. 

Pfeu. M'accofiarò pian piano . Querta è la 
calà } che m'è fiata infegnata. Dimanderò' 
coftuiitorie me ne darà contezza. O Pa- 

Ped. Hemquideft, Domine quid querìs ? 
perche inhxis oculis 3 & cor perniate ob- 

I tufo mi guardare? ^ 

Pfeu. Se mi iàpcfte dar nuoua d' vn Tita 
Melio Strozza, Gtmnafiai ca . 

Ped. Colmi non pófrà effe r le non vn gran: 
letterato 3 e mio deuoto iapendo il mio 
pronome j nome'* cognome > & officio • 
Quemqueritis?adium. - 1 

Pfeu. Voi dunque fete quel ch'io dimàdò ? 

Ped. Quellilrimoj vn fupeilatiuo volgari- 

I zito. 

Pfeu. O mia ventura 3 che Phabbi trouato 

f al primo. ' • 

Ped. Che preftolate da me? 

Pfeu. Cole d'importanza , nè potfo dirleui 

\ fe non ho prima più certa informato- 
ne della iua grandézza , e rmraUi fua la- 
pidi za. 

Ped» Cottili è vn gran rettori co , perche ai- 
principio capta la bene uoienr a con le lo 
ai.Non vedete la digna imperio facieo?la 
mia maeftrofa preiènza,e che tutti comi- 
Li nus^& eminus mi riuerifcono? N 
Pfeu. O amantifìimo^e venerabil Tito Me- 
lio Strozza Gimna/ìarca . In quan— 
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to obligo mi trouo 5 mi trouo in vn obli- 
go obligatiflìmo, obligato in modo fen- 
za potermene fciorre . 

Ped. Die quaelò, di che cofa ? 

Pfeu. Che fenza altra richiefta m'hauete 
raccolta, & alleuata vna mia figliuola, 
« con tanta diligenza , e dottrina , che 
non hauerei potuto aileuarla io , che le 
fon padre. 

Ped Chi fete voi ? 

Pfeu Per non tenerui a bada , io fon Li- 
moforo padre di Aurelia , che voi m'ha- 
uete no -Irita. 

Ted. Voi, ' oi T.imo^oro? 

Pfeu. lo , io I i.nofbro al vottro feruigio. 

Ped. Di che còghome ? 

Pleu. De Pignatte ili. 

Ped. Quanto empo c , che la perdette ? 

Pfeu. D'ir^orno aditile anni. 1 

Pèd. Di che età era' 1" ' aola? 

Piru. tìì tre anni incirca. 

Ped. Hauea ^un'altra donna al Tuo fa 

mU litio ?; . - • • 

Pieu. Vna'iùa Balia, chiamata Lima. 
Ped. Voi come li perdette ? s 
Pieu. Nel tempo della pefte di Napoli , io 
appettato ron la mia moglie, e figli, fum 
mo portati al Xazarctto a S. Gennaro i 
douf morì mia moglie , ik il figlio , e-* 
retto la cala fola , e la Balia per timore, 
che non forti (TV la medefima iciagura fe 
«e venne in falerno. 

Come 
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Ped. Come lète flato tanto tempo anott' 

i cercarla ? 
Pfeu. Come fui guarito tomaia cafa , e la 

- trouai tutta iiniiggiata , e perche non_» 
I era ancor la perfe eftinta , andai a Sur- 

rento mia patria , oue fon dimorato mol 
ti anni , àfoni ato y reci ogni diligenza.* 
per hauer nouella di lei , ò della Jua Ba- 
lia , horhauut.me nouella , icn flato a 
Sakrn^per ritrouarui, e m'han referi» 
-to, che erauatein Napoli neirhofteria 
del Ccrriglio ptr panare in Roma , & 

- hora hò irtelo cii'jerauate a quefta cafa. 
Peci- Sapete alcuni ftimmati , ch'haueua_» 

'cllanella perfona > T 
Pfeu. Nella mano /Iniftra vni £rira , chele 

fè la Balia cà iendojfc dall braccia > Se 
* vn neuo roflò nella d-itra del collo , che 

fii gola dviùa«mad red'vn cire^gio. 
Ped- Iliuoigfndòmi per le cellule della__* 

memoria ki cofe prima recenfitomi da 
^'Lima/i cor fermano' con tutte quelte» 

eftimo abi<q; dubio 3 che coftui iìa il !uo 

vero padre . .•>, . .• 
Pfeu. Se la B; .ia foflè viua farei certifììmo 

chs mi c onorerebbe , e farebbe buon—» 

teftimone deila-mia verità..! : Ijl ? 
Ped. La Balia è viua , e curriculo l'andrò 

a chiamare . 
Pfeu. Ma ditemi digratia come Aurelia-» 

mia venne in pocer voftro? 
Ped. La Balia fuggendo da Napoli venne 

Li a Sa- 
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a Salerno ad alloggiar vicino alla mia ca 
fa,io veggendo quella puellula di precel 
lente figura con vna cefarie aurea , con 

• cincinni c^pr^olari, e vertigini errabon- 
di d'vna preclara indole , che mi prefag- 
giua la nobiltà del fuo l'angue > mi rapì 
ad amarh s e nodrii la come propria mia 

• figlia. 

Pfeu. io mi sfòmrò pagami le fpefe fatte 

• in quanto pollò, che fon certiffimo 3 che 
•per pagami l'amor 3 con che l'hauete ?\- 

leuata^ion farei baftante pagarlo mai 3 fe 
non con obligo di hauerui a leruir men- 

• trz fon vino, h^n ...uif 

ped- lo no i vò altri rifcótri, che ila voftra 
'figli a, e ve la ritornò volentieri per e (fere 
io digenio molto alieno dalla natura mu 
liebre,&rhauédo a conferirmi in Rom3, 
mi farebbe molto incomodo c ondurui 
donne,nc eflbndo cumulato de beni del- 
s la rortuna 3 come potreidotarla? 

Vi'-d. lo non sò Te fogno ,ò fe fon defto,poi 
ebecomèguifeocofa in vn punto > che 
ho de fi de rato 17. anni. 

Pièu. Digrada chiamatela , che la veggio* 
che ogni momento mi par m All'anni. > 

Ped. lima, Lima, viea qui con Aitili». 



» » 
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: JCE^if DECIMA. 
iLima> Aitili*, Mante, e Tfcudonimt. 

lifiì.' /^ H e eommandate padrone ? 

Ped. V-i Chiama qui fuori Alalia. 

AÌt. Eccomi, che commandate Padre? 

Ped. Lima conofci quel gentirhuomo? 
1 Lim. Mi par di conoicerlo,e di non cono- 
scerlo . Già mi par di conofcerlo 3 ma 
inon sò doue. i • ì 

Pfeu. Mirami bene. > , i 

Litnl Horloraifiguroaflàii meglio. O Cie« 
io quello è Limoforo mio antico padro- 

Pfeu. O Lima; ch'io fubito in vederti t'ho 
* ricono l e iuta. 
Lim O padron caro làfcia,che ti baci que 

ìli piedi ,e quelle mani. 
Pfeu. Lafcia, che mi confoli vn poco con 

mia figlia. 

Ped. Alalia riconofei il moverò padre? ili 

Alt. Io mai hebbi altro padre ,che voi. 

Ped. Io fon flato tuo padre equiuoco.Que 
Ili è tuo padre vniuoco . 

Pfeu. Figlia non po/To più tenermi 3 che noti 
ti abbracci-, o figlia ritrouata a tempo, 
quando meno fperaua di ritrouarti. 1 

Ped. Figlia quello è quel tuo vero padre, 
• qual'io llim?.ua morto di pelle. 

Alt. Tadre fe non lon venuta torto a_i 

E 3 fami 
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?fett. A riuederci. 
J?ed. A riuederci. 

ATTO V. 

SCENA PRIMA. 
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Pedante, Antifilo , Limo/ore. 

Elibuto dVn infueto , e fu 
r bitaneo gaudio delFinfpc 
_ rato fuc ceffo , lento la» 

<£*f?\ ^5 mia perfona eliquarfi in—» 
lacrime , che fon quali prolapfo in Yna 
epileplìa d'allegrezza > tal che fono in* 
habile a foccombere al pelo ,* poiché..» 
ienza difpendio,e fenza hauer a tàr fcru» 
tinio d'vn marito probo per collocar Al- 
alia mia, 1 ho reltituita «1 genuino luo 
padre ; la donna in cala è vn certuni ma» 
Jwim , & vna verecundia incerta . 
Lim. Digrada fatemi partecipe di tanta_» 

voftra allegrezza. 
Ped. h* venuto il padre d Attilia mia, ce 
l hò reftituita , e fon euaiòda va tant» 
diferimine. 
Ant. Dunque Altilia non è voftra figliai 
Ped. D'amor sì bene , ma da me non in-» 
genita . 

£ 4 ECO* 
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Lini. E*comc venne (ditemi digratia) in 
poter voftro ? 

Ped. Vi dirò laconice con breui parole,ma 
facci pi enule. Venne in Salerno figgen- 
do il graffante contagio Napolitano^vna 
pedifiequa, c'hauea preftato il latticinio 
ad vnapuerula dì fide fpecìanda , e di 
infaperiocundo , la quale habitaua nella 
mia vicinia , Io circumfpeaando quella 
virguncula con vno infexo , & pertinace 
obtuto , la fcorgeua d'vna modeftofa , e 
maeftofa indole . Eran le parti del fuo 
corpo con vna fuprenia eleganti a armo- 
nizate. Reiìdeua ne gli occhi fui vna co- 
jrufcante luce iiderea con certi igniculi 
yiuaculi fpiranti.no l'elegantia del fuo in 
gegno . Le guance eran di latte inuermi- 
■gliate di purpuree roie . Vernauano nel 
-volto i flofculi della fua futura pulcritu- 
-dine . Era d'vn ablando eloquio . La_j 
-bocca con certi labricoli , che trahean 
;da lunge morficanti, e fobicoli baci»coa 
vcerte toberofe mammelle , e lattabonde. 
Crefcendo poi -nell'età florulenta_> , 
.crebbe molto morigerata , e guardiana 
dell'honor fuo . Iole pre/ì affetto piter- 
*no come propria vfcitadalmio aideo, 
uriceueiella , e la JHia nel mio contu- 
bernio , e ne pre/ì il tirocìnio , Fhò im- 
» bitta di varie lettere , e lingue da gli 
-inamabili . DiceuamLfo ìBalia euer 
nata nobile , e ritrouandoii forfè, il 
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«padre n^harebbe^ lièeùutó o«Sa iui de ì 
-pr efHti alimenti non piccioia ricompen- 
WL : io non hebbi mai moglie 5 che ha 
ramate le donne d'vn amor Socratico $tò 

* Platonico . Hor effendo venuto il pre- 
Ubato iuo padre Thà riconofeiuta , & 

i io doppo le debite racmefte , gli l'ho 
reftituita. 

Ant. Dubito, che non iìate flato ingan- 

» ♦i|iàro.' f c! "i i>' : >ìri • • ;ó ?f|.-;?ÌT. 
' Ped. -Non poflb erTer flato delufo , perche 

era huemo circonfpetto con le mani 
-xhkaticate.i da légni della figliuola iciq 

dell'hirtoriasdellaiua vita ,nme#e\ren- 

* dei certo , 'ma pur dubftabondo , e re-aj 
nuente chiamata la Balia , e ieco con- 
fabulando iì riconobero in/ìeme , e__> 

• ♦ fenz'altra replica gli congegnai l'vna , e 
t sUs^M-l t 'jTti/ cibbu c >. is« ' j.. 
Ant. O morte , perche non m'vccidi ? 
1? hiiijfbi^' fkfraticaton'^utto i opggi jp£j 
fc appai la dalle i Jtoni di Giacomino , 
,js e daMè trappole fF«di: Cappio , fatto 
< i venir il patire da (Ppiìlipo , mandato 

* huoraìni alla- I&berna 3 fatto cercar- 
*nJa : dal Capitano , al fin ridotta inj* 

caia mia . con. nuoui inganni 
» »~dfów». Tol?ba < ta'. ,0 fperanze, o vani 
pen/ìerì d'Innamorati , come fpan- 
icono in vn momento, o cofe d$l 
inondo come iète varie , 6c jnftabili? 
Maellro mio dalle cole da voi dette_>, 

& 5 io non 
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io no poflò in alcfi modo pcrfiiaderemi, 
che voi nó fiate ftato ingannato . Com- 
fono accadute tante colè in vn'hora, che 
• fon ftate fepolte tanto tempo? come in 

- quefto ponto è venuto il padre da cafsu» 
tódel diauolo per tornela ? Po eh è la cafa 

di Giacomino fi trasformò in Taberna, 
come cercata al Cerriglio non v'era , e 

- poi cercata di nuouo , fi troul ? e iubito 
ricuperata, èftata lubito rubbata ? Sti- 
mo , che giochino a chi sa meglio trap» 

ì polcggiare. 

Lim. Come difle , che fi chiamaua fuo pa- 
dre, madre, e la fanciulla ? 

péd. Il Padre Limo foro , la Madre , Cle- 

ria, e la fanciulla Aurelia . 
•Lim. Voi perche la chiamate Altilia? 

Ped. Per eflèr crelciuta alta , e procera_j 
della perfona , e della virtù , l'hò pollo 
nome Altilia. 
x lim. Io mi fento vn certo fpirito fauellar 
nel core, che coftei fia mia figlia , che 
fauelìare ? anzi follecitare > e fpingere a 
faperne il vero . Ditemi , oue è coftui , 
che dice efTer fuo padre ? 

Ped. Egli è introgreflb in quefla dormin* 
cula , feu domicilio. | 

Lim.^Digratia chiamatelo , che tutto fia-i • 

per voli ro bene. 
Ped. Tic, toc, tic. 

SCE- 
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SCENA SECONDA. 

Tfendonomo, Limcforo, Pedante, Ant.file. 

Pfeu- He commandate mio cariamo 
V-i Maeftro? 

Ped. Qucfto gentiThuomo hà caro ragio- 
nami . 

Ant. O che cera di rranigoldo , che ma- 
lencolia,che occhi ficcati in dentro pic- 
cioli, che naiò grifagno ; e come in capo 
J si moftruolò può albergar anima che_» 
buona Zia ? 

Ped. In anima malcuola non intrabitfa- 

pientia . 

Picu. Eccomi al voftro commando. 
Lini. Delidero ìr pere il voftro nome. 
Pfeu. Io ? Limotoro . 

Iim. Di che cognome» 
Pieu. Pignatrelli . 
J nn. Di ciie Città ? 

Pibir. Di Surrento s fi ben'hò habitato - 
Napoli. 

Um. Quando venifti in Napoli ? 
Pk u. Hierlèra. 
lini. La cagione? 

Picu. Hebbi nouella , ch'vna mia figliuola <; 

e Balia , che gran tempo non hauea vi- 

fte , erano in Napoli. 
Lini. Come le perdette ? 
PXéu. fcflendo la pdk in Napoli , m'appc- 

fc 6 ftai ' 
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Irai io , la moglie , el figlio > c fummo 
ftraiTmati al Lazareta* reitò la cafa fato, 
morì la mogÌie,e'l figlio, tornando in Na 
poli trottai la cala aicofa d'huomeni, 
e di robbc , mi ricourai in Sorrento , nè 
upiù nini hebbì contezza della figlia > c 

della Balia. 
Lim. Quefto è vn'akro me,anzi fe ricorda 

delle cofe,che non me ne ricordo io. Ma 
- ditemi vn poco,come uchiamaua iiia mo 
• glie? 

Pfeu. Cleria. 
Lim. Il figlio? 
Pfeu. Antifilo, 
lim. La Balia? 
Pfeu. Lima. 

Lim. Di che tempo era la figliuola? 

Pfeu. Di duo in tre anni. 

Lim. Hauea alcun legno la figliuola nella 

perfona? . . ■ 
Pleu. Vna ferita nella man finiftra , che fi 
fe cadendo dalle braccia della Balia , & 
!_ji ; na macchia roifa nella mammella de- 
lira , che dicena effere vna gola di vino 
xiella msadre. 
Uni. Dico, che a puntino accadde queuo 
a me nel tempo della pelle di Napoli , e 
quanto tu hai detto di te fteifo , tutto 
quello fon'io . lo Limofòro Pignatello 
di Surrento , io m'appellai con la_> 
moglie , e'1 figlio , morì mia mo- 
glie 3 retto la cafa- fola con Aure- 

ha 
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lia, e la Balia Lima > e guarito tornando' 
. trouai la cala vuota, e sbaligeiata , e mi 
i ìcourai in Surrento , e la figlia hauea^ 
-quella ferita,e macchia , c'hai tu detto, 
ò.c he tu lei diuentato me,ò che io fòiO 
diuentato te. 
Pfeu. Io fon quello, che fui fempre., ne fon 

altro diuentato. 
Lim. Forle ci lìamo fcambiàti in/le— 
• me. . . » 
Pfeu- Mai vi ddi huomo tanto limile a me, 

che mi fulfè fcambiato in lui. 
£im. Forìc lìamo vn anima in duo corpi? 
Pfeu. L'anima mia flette fempre con me 
ne li partì mai dal corpo mio per animar 
ne vn'altro. 
Ped. Se fuifimo al tempo di Pittagora, che 
diceua , ;che morendo vno , l'anima di 
quello tranfmigraua in vn'altro, io direi 
che cofluifufle morto,e l'anima Tua pa£» 
fata nel tuo corpo , ma quelli è vi- 
no. • } > • / 
Lim. O tu fei me, ò io lon te. 
Pfeu. Io fon quello,che fui fempre , ne fui 
mai te. 

Lim. Quanto voi hauete detto di voi,tutto 

è imponìbile. 

Pfeu. Come imponìbile? s'è flato, è, & fa- 
rà fempre. 

Ped. Hem quid audio ? 
Ant. Che dite voi di quello fatto , il mio 
caro maeflro? 

Quid 
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ftd. Quid dicam , vel quid ccgitem ne^ 
fcio . Dubito fia vn paradofiò di furfan- 
tarla, e noi reftaremo condennati alle 
fpefe . Se foiTe flato vn'Auocato non h&- 
rtbbe potuto dir tante bugie in vn'atti- 
mo . 

Ant. Oimè dubito , che Altilia d'innamo* 

rata mi diuerrà ibrella. 
Pfeu. Io fon calato giù per fatui grafia, 
lim. Anzi per mia diigratia . Volete faper 

voi chi lete , volete che ve lo dica ? 
Pfeu. Io sò ber» chi ibno,nè biiognache mi 

ila detto. 

lim. Tu non fei I.imoforo , ma vorreih 
eflèrci per ingannar me, che fono il vero 

' Limcforo . 
Pcd Tarde vtnifti domine. 
Pfeu. Son venuto molto pretto più che ha- 

rciti voluto ,& mal per voi. 
Lim. Tu veramente lèivn furfante, vn-» 

truffatore . [l '< : - 

Pfeu. Voi molto vi difcomponete verfo di 

me . 

Lim. Perche n'ho ragione. 
Pfeu. Che ragione ? 

lim. Che per tormi la figlia r m'hai occu- 
pato il nome, e l'effer mio. 

Pfeu. Et io qucfto mcdeiìmo dirò di te. 

Ped. Mira, che vifo invetriato . Tufeivft 
fpurio , & adulterino Limofoio. 

Lim. E ti batta l'animo di negarlo? 

Pfeu. Sì ben, perche oko il .ero . 
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Ant. Vatti appicca. 

Pfeu. Va , & appiccati tu , che lo meriti » 

che tu vuoi truffar me . 

Ant. Tu dici, che Antifilo è morto dipe» 
fte, io fono Antifilo ,• & io fon viuo a_^ 
tuodifpetto. Padre, meritarebbe, che 
coftui folTe prefo da Birri , e balzarlo in 
vna galea . 

Lim. Già tace, la verità, e la vergogna gli 
chiude la bocca , che non sì che rifpon» 
dere . > / 

Ped- Meritarebbe, che quefto faliiloquo 
fbiTe ben caftigato. 

Pfeu- Afcoltate la verità. 

Lim. Afcoltiamo, che dice la bocca della 
verità . 

Pfeu. Chiamiamo la fialia,ella chiarirà chi 

fia il vero Limoforo di noi duo. 
Lim. Che fi chiama. 
Pfeu. Tic, toc, tic. Cala quagiù Lima* 

SCENA TERZA. 

Lima, Vedente, Pfcudonomo, Limoforo, 

Gr Antifilo . 

Lim. fi He commandate Sig. Limoforo 

V*J mio padrone ? 
Pfeu. Che dichi , chi di noi fia vecamente 

Limoforo . 
Lim. Che dimande fon quefte?voi fote Li* 

moforo « il mio antico padrone . 

Chi 
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Pfeu.Chi è coftui, che mi ita preflb? J *[ ' 

Lim. tyon mi cono lei eh ? & iòpfuit>ito in 
Vettér *èt*h§ fìconofciuta', ma raffigu-' 
•rami mcgltb. ■'' f r «j : - .. rs\oi o;.^ 

Lim. Ne tampoco mi ricordo hauerui gia- 

Lini Non ti ricordi del tuo antico padro- 

Lim. Sij^ta^itaofortK. Dico foraftiera, 
veramente, che non vi cognoiro. • « l > 

Lim, Pui^i>c&M?nPÌfocTOr r o;&: tu nofLifi 
volendo a mo dilpettc te lingua ti ma- 
nifefta i feaetidtl core. Ma quefti 

- 3 Olf ,t 

Lim. Limo -òro Pignatelli marito-di Cle— 
ria* mia ' padrona > il cpiiàl hauendolo. 
ftimatotoOrtO c^^Uò -figliolo lèrtìpre 
honoratala fua morté con moltola v crmie 

Ped. Dij : bòni5quid audio ?'hor in me xe*ì 
grefìb conofeo, che fon lìato deluib. 

Lim. Eccoyfhe memre'-piùti feiBguro , ti 
vedo nel fronte il legno di quella ferita, 
cheti rè Cleri a mia moglie ,'lquandfo ti 
cadde Aureli a di braccio . Ma dimmi 
nuoue Limolerò , come fi chiamaua il 

ft~4WÌto*lS&iia?(> ;••>-> t-lJ f*\ .iiiX 

Lim. Che imperio hanete fopra di me,che 
iìacoftreitoriipondere.a quanto mi di> 
mandate? non me ne ricordo. 

Lim Tu non lo poi fapere, che mai cono» 
fcdti Lima njè limofòro ,Ma dimmi 

Lima 
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Lima, non ti trouò mia moglie a giacer 
con Barbetta noftro famiglio 3 e con vn 
battone ti fe quella ferita.', c'hai nella__» 
mano ? ri cacciò di cafa, e poi a pre- 
, ghiere d'amici forti riceuuta. Quelli 
iecreti lisa quefto tuo Limoforo? 

Lim. Non mi ricordo di tal colà. 

Li n. Mofha la ferirà c'hai nella mano. 

Lim. Non vo moftrar le mie carni a perfo- 
ra del moido. 

Lini. Non eri co fi quando eri giouane.che 
mirandoti iolo alcuno , prima che telo 
chiedane ce le mouraui , e le teneui co- 
perte folo perche le mofche ti dauano 
fa Ili dio. 

Lim Non so quel che vi diciate. 

Lim. O Cielo che non mi par di creder 
quelche veg^iomè di creder quel , che è 
vero,epurmi lento morir di defiderio 

di veder mia figlia. 

Ant. Lima chiami la tua figlia- 

Ped. Io tremo nel meditullio del mio core 

per tanti inopinati accidenti d moggi . O 
Giacomino ìnalus , ò Cappio peior , ò 
Pfeudonimoforus peflìmus . O quam 
m ilum eft habere reminas pulcherrimas 
in domo. 
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SCENA §IV A R T A. 

Cafitanp 9 Giacomino , Pedante, Limofort, 

& PfeutiMtomt. 

Ca^ T Imofor^, eccoui Giacomino, che 
| / ; hi i ch'io lo meni prigione,eglx 

da ac iteffo viene aa impfigionar/i . 
Ciac . Io non vengo qui a fcufarmi 5 ma—» 

vengo a riceuer caftigo della mia colpa, • 

fe la merito, fe non perdono , e corteiia. 
Cap. Limoforo , fe non volere hauer pietà 

di lui, riabbiatela di fuo padre j viateli 

qualche cortefia . 
iim. Ma che corte/la potrà Jiperar da me, 

s'egli m'ha offefo nell'honore > che so, 

che queiìa notte non haurà dormito, mi 
• difpiace nell'alma d'vfargli difcortella . 

Ma ditemi, che ho da fare ? { 
Ghc. Eccomi a psgar quelFoffefa co quel 

pagamento , cbiTche ìoglionli pagare li- 

triili ofrefe< 

Ltm. Ditemi quelli pagamenti. 

Ciac. Io dal primo giorno , ch*io vidi la_» 
bellezza, Thoneftà , i coftumi , & vn te- 
loro di tanti meriti , e di tutte le gran- 
dezze della natura m voiìra figlia , feci 
vn fermo proposto hauerla per moglie, 
nè mai mi caNide pernierò contaminar la 
candidezza della fua honeftà d'vna mi- 
nima macchia , & hor dilprezzo , & ab* 

hor- . 
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- horn'fco la vita hauendo a viuer fenza—5 
lei, e fon tinto diipofto , e confirmato in 
quefto penjiero , che, ò mi concediate-* 
pi r ifpofa , ò che m'ammazzate qui hor 
hora : eccomi qui genocchione , eccoui 
il petto, e la gola , prendete quella ven- 
detta, che vi piace - E fe forie vi par che 
per nobiltà , ò ricchezza non ne ila de- 
gno , ne io -o almen degno per il grande 
amor che le porto. 

Lim. Giacomino , conuerrebbe , che voi 
perdette la vita in pago di t >nto ardimeli 
to,ma quefto libero procedere con me , 
f i che con voi ancor liberamente proce- 
da come hauete voi del grande in co/i 
grande eccetfò,cofi voglio io ancora hi* 
uer del grande in'pcrdouarui J , e ifpn&f 
huomo,che (limate F honor mio,cofi vo- 
glio ancor'io (limar la voltra vita. 

Ginc. Et ancor'io voglio hauer dei grande 
4i cotanto p : dono reftarue<;c In tuttaw 
la vi:a obligatitiìmo. 

Lim. E vò che ancora voi habiate dei gran 
de in perdonare a me , che babbi com- 
mandato a prendenti prigione , che hor 
fapendo le rare qualità, che in voi fono, 
come gentil huomo di honor,che fète_j 
cojifiderate che in cofa, doue vi fia Fho- 
nore , non fi pom rilpetto a perfona 
1-cuna . 

Giac. Ma che non fa Amore? rompe le leg- 
gi, fupera ogni difficoltà, e fa che non fi 
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miri a nulla, 
timi Capitano lafcìa coftui , éflega queft*. 
altro, diè'hauendo v fucata la mia per- 5 
iohaiperéotal mentii inerita vn degnif- 

Gia<; r Càriflìm'oL!!ìiòrt)ro poi che hauettf 
perdòjiàto la mi a Wefa etirmien anco 
perdonar Yofeù. di colui , clie v'ha of- 
fèlb per mia . cseiòne . Quefto mio ca- 
ro amico ha pofto la vita, e l'hon^r fuo 
in pf rièlio per at'uràf^me , il quale per 
£òfiede v per moglie 1# tyoftra honora^ 
àfiì ma figlia i Wimtoftriito per inflnv- 
mento,attàIh^anauea pollò in difpe^ 
ràrjone la terrà di rlon pènderli v 

lim. Poiché l'ingiuria , che m'ha fatta è 
riufcita in mìograndiflìmo honore , & 
hò conofciuta la mia cariffima figlia — » , 
come cagione della mia felicità vo che 
Te gliperdontV/^kano liberate queft' 
altro , che- vè che* ' htw< foló Ita libero, 
madie, ancpj* mi ffià ,f <J^tifHmo amico, 
perche non è piccola cofa hauer vn_j 
tal per amico , nè hauer vn tal per ini- 
mico . 

Pieu. To non fe tanto debbo vergognar- 
mi delle cole pallate , quanto rallegrar- 
mi d/lle coi:- prefenti . Ma come potrò 
ttaì iciorm^H'rànto^obugo ydoue hog- 
gi m'bauete poito . Io. me ne vò con—» 
yn monte .dVjb.irgè^foprà le fpalle^ j 
pregandolo kii^»orga : occaiìone di tot" 
^ melo 
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.melo dadofló. mi pano. 

P<jd. La dolcedine ideile recen/ue f parole 
di tutti m'hanno inuafo di tanta tene- 
rezza , che già fuccrelce il fòco , che 
m'haueuano accefo ne gli inflamma«- 
bondi precordi j . 

Giac. Ma in tanti oblighi , ch'io v'hò non 
ifdegnate 3 che vi s'accrefca quell'altro 
di venir a mio padr e pelr impetrar da__> 
Jui , c'habbi pacati, c rotti i confini deli* 
obedienza,e (largii quella vltima ìòdi,- 
sfatione di hauer tolto moglie fenza lua 
licenza. 

lini. Facci/ì quanto s'eflende il mio pote- 
re in feruirui. Andiamo a voltro padre. 
Giac. Ecc olo che vien fuori. 

! SCENA §l_ V r N T A. 
Limo/oro, Gì acoco,Gi atomico* 

Lim. ^""ilacoco prefentiamo vo(>rofì-j 
\JT glio dinanzi a voi acciò.ie voi 
iiate giudice, e parte d'haucr a punirlo, 
e librarlo. 

Giac. Io no faccio la co fa commo è iuta, 
fciaruogliatemilo glicamuoree dallo 
capo , capo ve refponderaggio. 

Lim. V olirò figlio a tempo, che flu— ' 
diòa Salerno s'innamorò di mia figlia 
.ftioiaxa aU'hora figlia d'vn Maeilro di 
. . * Scucia 
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fcuola , e fapendo c'hoggi venma in Na- 
poli per panare in Roma , e che doueui 
alloggiare al .Cerriglio , trasformò la_» 
voftra cafa in Tauernacon Taiutod'vn 
fuo feruitore chiamato Cappio. 
Già. Chifto è lo cuneo delPvorco. 



tornando da Poììlipo bifognò , che la»» 
Tauerna murafle faccia , e venendo il 
Maeftro poi per alloggiar con la figlia, 

10 (cacciar da cafa con occafione , e re- 
ito mia figlia folo , & fola con vollro fi- 
glio , ben fapete,chel Diauolo mai dor- 
me . Io fapendo quefto fui al Reg^nte-» 
della Vicaria, hibbi ordine fi cercaffe 
la cafa voftra, eli pjgliafTe prigioniero 
voftro figlio , fe ne faceflfe atro publico, 

nè fi procedere alla coniueta, e lolit a • 

giuftitia . Ecco lo poniamo a voi prig o- 
ne, fappiamo quanto fiate huomo da be- 
ne , giudicatelo voi , che ne reftaremo 
tutti contenti della voftra fenteiza . 

Già. Patron- mio boffignoria co fia cera 
d'Emperanre m'haue affattoraco , e me 
potite comminare a bacchetta j con fi- 
dorate ca no haggio autro figlio , eh 
chiifo, caèftatOjlo cacanidolo di tutti 

11 A^ìi mei. 
lim. Nè io ho altra figlia che cortei . 
Gii. Iacoutello mio, cheile negregate co- 

fe, ca me Fu ntennere i me fpertofano lo 



core , ilfc beiie cofe . Iopenfaua, catu 



Lim. Douefèall 




ia figlia , voi poi 



OV INTO. * 
ftudiaflì a rmando , mò abbefogna , che 
ftudia a Psolo che te caftre 5 a far le bi» 
fcazze , che fe ne puozza fcendcre cora- 
. ino a fiore d t cocozza. 

Giac. Padre , ho errato, lo conofco , ma fe 
mirafte la bellezza, l'honeftà , & i nobi- 
liflìmi cornimi d Alalia , ini vedrette la 
colpa, e la difcoloa &?ll!error mio, & in 
quefta elettione ion flato più fortunato, 
che fageio. 

Già- Poiché le cofe pallate non ponno tor 
nare dereto , abbelògna remediare lo 
meglio che fe potè . Io lo remetto a bof- 
fig x)ria , e la lupplico , ca fe ilio ha man 
tato de defcrittione , boiTignoria fàcce 
mele-oliata mia 3 non mancate decom- 
paflìone. - 

lim. Io non Con per manca rgli di compaf- 
/ìone , fe non mi fi mancherà di doticre 
da voftra par te j ben fapete le fodisfattio- 
. ni, che il cercano in fimil ^ilefe . 

Già. Bella faccia mia te puoi nfòrmrrr ijt 
chefta Cittate , cadintro Io | rato 
Biio , no nce quarche chiauettK ir , ò io- 

tibmellarojfe no te fdigni cfapar ~ vre co 
mico, io te lo dò pe fchiauottolo ncate- 
nato . Iacouiello figlio mio, io voglio ci 
te- nzuri a gufto toio,purche effa fia fera- 
mena honorata , e te dia bona dote . 

Giac Padre , troppo tereb.V cara 1 hone- 
ftà , le Thonef tà di tutte k donne foflero 
come rhoneftà d'Alvilia mia. 

Par- 
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Già. Parlammo mo della dote , che è la 
ionta dello ruotolo , che Toro nnaura,e 



che le rblTe brutta , deshonorata , fo- 
peruia 3 e faiHdiola, Toro la fa parer bel- 
la, e complitiilìma. 
lim. Io li dirò dote quinto faprà diman- 
darmi , che non ho altra figlia. 
Giac. Et io troppo torto farrei all'infinito 
teforo d:\ic lue qualità fe cerca/Te alrra 
litote , che la ma perlbni 3 poco ò nulla 

è la mia qualità al firn gran merito. 
Già. Ti dico a che ne zeppali te ila bona__» 
dote, che è autro, che bellezzetudi— 
ne_?» 

Giac. Padre per quella difubedierrea , che 
hò fatta in hauer preib moglie lènza vo- 
flra vbedienza , rfcftrendarò con vni_j 
continua oflèruanza di feruitù , e di a- 
more fin'alla morte ,. &il niid^fìmo a__> 
mio fuocero,ma tanto più grande, quan- 
to meno conofco di meritarla. 

Già. (Iacouiello mio , co Ila mollra d'af- 
fèttione , e con chefle parole n'zuccara- 
te m'hai addbciuta fa collera, che m'ha- 
uea nzorfato lo core .. Io te fò herede di 
tutta la mia robba > che vai pia di qua- 
ranta mila ducati. 

iim. Veramente in quello amore s'è por- 
tato troppo da leggiero. 

Gi&- Nò le ralcione chiù delle cofe paf- 
ùtc^pcrclie oguVno vuole fcu&re 




Ih tutti li defletti delle mogliere 
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j fue rafcioni , & accrefcer quel del com- 
| pagno, ecofì l'ingiurie fi vengono ìu» 
f rinrrelcare, da mone rinante non fe ne— » 
parli chiù. 

Giac. Padre m'hauete a fare vn altra gratìa 
di perdonare a Cappio , perche io l'ho 

L sforzato a far quanto s'è fatto . E fe Pfeu- 

[ donomo falfificò la fua perfona , tutto 
ICi per mia cagione . Ne fi può dfr'in- 

f ganno, anzi tutto è flato fitto per forza 

d'Amore - Onde poiché è riuicito iii » 

cefi buon iucceflo, che Limoforo babbi 
ricuperata la fua figlia , Antifilo non—» 
habbi preib per moglie la lbrella . Il 
M adiro libero di non hauer a dotar,e_* 
maritar là figlia , anzi rkeuutoil com- 
punto deli, lue fatiche , & io arricchito 
(|i còli gran te loro. 

i Già. Si perdoni a t'itti , che nquefìa com- 
mime allegrezza non refti alcuno difeon* 

i tiento , il bene è itaco no piezzo de ca- . 
tapiezzo d'Afeno. 
ped. Mihi gaudeo , tibi grarulor , dh1è_> 

I Cicerone , o mi Iacobule del mirifico 

I amore portato alla mia Ce bole. 
Già. Figlio,chiamalamogliera foia, che 

| poi che hauimmo francate l'orecchie—» 
in aufoliare le virtute foie , fi rallegrino 
gli voct hi di vedereia» 
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Ciacoco, Giacomino, Aitili*, Pedanti » 

Limoforo, Antifilo, 

Già. Che bello piezzo de fèmmena, 

ò che voccni cemarielli , ò che 
faccia vafarella, ò che bocca cianciofel- 
la, ò che labri mozzicarielli , ò commo 
è iocarella,e broccoloia.Iacouiello mio 
la (hte chefta te farà Ilare frifco commo 
na rola , e d'inuierno te tene pe na co— 
pterta. E perche non la bafi > no bidica 
chella bocca dice bafame bafame. 

Giac. Padre la bacio mille volte per hora 
con la bocca del core. 

Già. Iacouiello mio appiendi na cepol- 
la fquillitica alla feneftra foia , e palle- 
nache la valleiiana , che no ce pozzano 
le iannare per la nuidia . E tu Aurelia_> 
mia ama Iacouiello mio ca la bellezza.* 
toia l'ha tanto fpertofato lo core , che_* 
ne ftà tutto fcarfatto . e fpronamenta- 
to . 

Alt. Egli non è mal cambiato di amori_> 
che non tanto egli m'amò con buona_» 
intentione , com'io l'ho amato con buo- 
na volontà. 

Giac. O vita mia (e moriiTe hora morrei 
contentiifimo , per morire in tanta gio- 
ia, accioche il mondo con le fue auer- 
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iìtànonci mefchiaflepoi il fu© amar©# 

come Tuoi far fpefib nelle cofe d'amore • 
ft.lt. Et io non vorrei morir mai per go* 
1 • dermi Tempre di si compita felicità . 
Già. Orsù pozza effere alla bon'hora. 
Giac O giorno feliciflìmo 5 e chiarojche^ 9 

fei nato da coli ofeura , & infèliciflima 

notte. 

Ant. O forella quanto deui ringrati are il 

Cielo, che mi folte co/i difamoreuole— 
[ &ingiuriofa con tanti improperi; , che 
1 fe benigna mi foftiftata , nauenduti poi 

riconosciuta per foreila , mi farefti Hata 
1 amara,& acerbiiTima, & chi può opporli 

a i gran fecreti del Cielo : Onde le Ipe- 
1 ranze dell'amor mio fin qui nodrite_# 

nel core , hor che forella mi lèi, mi 
I fono in tutto,e per tutto fpente , e fparfe 

Tia_ ». 

Alt. Fratello carilTimo , hor fi fpengajj 
l'amor della carne , e da hoggi innan* 
ze diuenghi amor di fangue. 
*d. Antifile mi, tardi venilri. 
» < im. Figlia lei ftata tanti anni lènza padre 
hor in vn punto n'hai 'acquiftati tre_», 
1 vn vero , che fon'io , l'altro fàlfo, 
che s'era fatto me,e*l Maeftro , che t'ha- 
pe alkuna come padre. 
Xit. Poiché io non polfo efTer figlia fe non 
■ d'vn padre, amerò voi con quel vero 
amore, che dee amare vn*amoreuole_*, 
& obedientiflima figlia, il Maeftro , che 

F l m'alleu© 
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m'alleuò con tanta carità , & affètto pa- 
terno l'amerò con vn perpetuo obligo 
diferui rude, il finto padre come iftru- 
mento della mia felicità , l'amerò con 
amor veriflìmo,e non fìnto. 
3Lim. Maeftromio per rifemirui in parte 
Tobligo grande,cne vi tengo di hauermi 
alleuatala mia figlia con tanto dilpen- 
&*o* & aniore,reftarete in cafa mia voi , 
e la balia, oue farete padroni come— > 
fon'io , e farete fermo 3 8c amati con—» 
quell'amore c'hauete amata , e feruita 
la figlia mia mentre , che viuerete nè vi 
fiabiibgnopiùdigir a Roma, che già 
iète in età di ripofarui , e nò ftratiarui 
per viaggio, e nelle letture , e vi ieruirà 
mia figlia, come v'hà Tempre fèruito. 
Pei Maximas vobis ago gratias 
Già. Iacouiello mio veo ca d'allegrezza 
no capi dintro la pelle , e ftai cannapier- 
to a mirare fTa Eaccia ftdleccata , e lenta 
e penta de mogliereta , e te par milP an- 
ni di parpezzare no poco , e darli quat- 
tro vafì a pizzicheili • e farle quattro 
Jmoccoli, trattenne , e mprenamella fla 
notte a no bello vineillo - 
Ciac. Poiché le ricchezze,che non fi (pen- 
dono ne bifbgni, fono miferie , e pòuer- 
«tadi , però vorrei inuitar tutti quelli , 
queftà fera à cafa noftra. 
Già. Perdonarne fe te fpezzo parola a— » 
bocca , ca non ce voglio fpendere— j 

manco 
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aaneo na fpallocca , chifiè ne reppo— ' 
eiano na manciata , e nui reftammo af- 
/ritti, e negrecati. 

ac Mi tengo a grande incontro non-» 
inuitarli. 

Già. E nui tacciamole na bona nzalata_», 
no pignatto de foglie forzute , no fan» 
guinaccio, e na meuza zofFritta. 

fed. Hor , che fiamo tutti alachri, e ridi— 
bondi chiaxainfit mufioi, e con fibili fo- 
nanti, e con belle circumuolutioni di 
choree s'honori quefta copula matrimo- 
niai^. 

Giac Sì bene, chiamiamo fuoni per i balli. 

Già. Bàfta no votta fuoco , na ce toh , no 
colalcione, e no zucozuco. 

Giac. Ci rimediarò ben'io. 

Già. Aufcutatori miei, perche fite per- 
zune da berte , e me date honore pe le 
vertude voftre, veo ca ve atrieuolite de 
famme,per darue sfattione ie volite ve- 
nire a ciancilare có nui co fi auto auto la 
primo vi cacciarimmo innanzi dui voc- 
chi de funno , poi vi cacciarimo lo feca- 
to, le (tentine, e lo core de puorco , e ve 
arrcfhrrimo dintro no fumo na bella 
porcella, e vi f rianimo dintro na tiella 
na bona frittata > evi bollerrimo dintro 
no pignatto na foglia maritata , e ve_» 
menozzarrimmo tutta la carne co la mo- 
jtarda , & allo dereto ve annegarrim- 
mo dintro votte de vino , talché ve ne 

F 3 iarritc 
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iarrite alle caie voftre tutti fenza voe* 
chie, fecari, ftentine , e pormoni , arro- 
Ititi tutti , e bolliti y menuzzati , & an- 
negati . 

Pei- Speflatores valete, & plaudite. 
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